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Santa Inquisizione dominante col 
terrore e la morte a maggior gloria 
di Dio e della santa madre Chiesa. 

Tale quella grande tragedia seco- 
lare che si chiama il cristianesimo 
e tale il regno di pace e di amore 
predicato da Cristo. 

Chi è poi questo Cristo? E’ egli 
realmente esistito? E’ egli - figlio di 
Dio, disceso dal cielo sulla terra 
con una grande missione di redi- 
mere l’ umanità dal peccato e pre- 
dicare l’eterna felicità d’oltre-tomba? 
Mistero! Nessuno ne sa nulla, nes- 
suno lo ha veduto, nessuno l’ha in- 
teso, nessun documento è rimasto 
a testimoniare la sua esistenza e la 
natura delle sue dottrine. Su questo 
mito pesa il grande silenzio della 
storia. Nè Filone, nè Giuseppe Flavio, 
nè Tacito, nè Svetonio, nè Plinio, 
nè Seneca, —i grandi storiografi di 
quell’epoca — ne sanno nulla. Solo 
la Bibbia, solo i libruccini sacri alla 
chiesa e usciti dal grembo della 
chiesa ne parlano. Ma essi sono una 
fonte sospetta, non hanno valore 
documentativo. Il Cristo è stato in- 
ventato dai preti per dare una base 
materiale a quell'insieme di bestiali 
credenze che è la religione cristiana 
ed avvalorare la storiella della ri- 
velazione. i 

Comunque sia — ghe Cristo abbia 
esistito, o no — il Gristianesimo fu 
il grande flagello dei popoli, la san- 
zione solenne della schiavitù; una 
dottrina funesta, immorale, che ab- 
brutisce i cervelli e terrorizza gli 
spiriti, facendo dell'umanità un’ ar- 
mento di schiavi mansueti sotto il 
dominio politico dei potenti. 

Per ciò, va combattuto strema- 
mente, e sempre, con tutto l’insieme 
delle nostre forze. 

Questa, nelle sue linee generali 
la conferenza di Ristori. 


IL 6CONTRADDITTORIO 

Domandato se qualcuno volesse 
far uso della parola, il pastore evan- 
gelico Lo Tufo si presenta alla tri- 
buna. 

Egli dice che non può seguire 
punto per punto, il pensiero di Ri- 
stori. Si limiterà a confutare alcune 
parti della sua conferenza. Concorda 
pienamente in ciò che si riferisce 
al clero, ma non sugli attacchi mossi 
al cristianesimo puro. Bisogna di- 
stinguere — dice — il cristianesimo, 
che è stato una dottrina di pace e 
di amore, un grande fattore di pro- 
gresso per l’umanità, che ha avuto 
i suoi apostoli pieni di fede e i suoi 
martirii, dal papato che ha lasciato 
di sè la storia più lugubre e ripu- 
gnante, il cristianesimo ha lottato 
contro la schiavitù, ha dato ai po- 
poli la libertà, ha moralizzato i co- 
stumi, ha stabilito il regno della 
fratellanza universale, ha elevato 
l'uomo dallo stato di barbarie a 
quello di civiltà. Continua quindi 
ad accavallare su questo tono af- 
fermazioni non avvalorate da nes- 
suna citazione di fatti, a ripetersi 
più volte e ritornare più vclte al 
punto di partenza del suo pensiero. 

Parlando di Cristo, dice — ma non 
prova — che è esistito, che il cri- 
slianesimo non avrebbe potuto esi- 
stere senza un Cristo, suo fondatore, 
che Cristo lo sentiamo in noi, vive 
in noi, ecc. ecc. 

Entra poi a parlare del nostro 
futuro destino, dell'anima nostra 
che è difterente dal corpo, che è 
cosa divina, immortale -ed eterna, 
(ma anche queste sono delle affer- 
mazioni alte quali non dà alcuna 
base di fatti) concludendo, in mezzo 
alla glaciale freddezza dell’ uditorio, 
col dire che la religione è l’unica 
ancora di salvezza per l’umanità. 

Replica brevemente Ristori, ribat- 
tendo una per una le poche e mi- 
sere omentazioni dell’ avversario, 
Egli rileva come il cristianasimo 
puro dei protestanti sia tutt'uno con 
quello dei cattolici, che non havvi 
motivi a distinzioni di sorta, e che, 
combattendo quello degli uni, si com- 
batte al contempo quello degli altri. 


Contraddittorio Ristori-Lo Tufo 
sul Cristianesimo 
LA CONFERENZA 





di disordini, d’impudicizie e di or- 

rori avvalorò Ristori con numerose 

citazioni di fatti, di luoghi, di date 

e di nomi, ritessendo tutta la cro- 

nistoria del cristianesimo sotto il 

punto di vista puramente morale. 
Quindi prosegue: 


Il cristianesimo non ha soltanto 
annientato la parte buona della mo- 
rale tolta in prestito alle altre re- 
ligioni a lui anteriori, ma anche 
tutto quanto l’antica civiltà greco- 
romana aveva partorito di più utile 
e meraviglioso nel campo dell’arte, 
della filosofia e della scienza. Il suo 
spirito di vandalismo e di distru- 
zione di cui è tutto impregnato, si 
rivela probabilmente coll’ incendio 
di Roma — a torto, forse, attribuito 
a Nerone — e raggiunge le forme di 
un vero parossismo demolitore e 
incendiario dopo l’abiura di Costan- 
tino, imperatore, dopo cioè che la 
chiesa, curvati i potenti alla sua fede, 
divieng potente del loro appoggio, 
inspiratrice infernale della loro po- 
litica, e regina del mondo: La scuola 
di Aristotile è distrutta, i suoi fi- 
losofi perseguitati, le biblioteche pre- 
se d’assalto e incendiate, tutte le 
opere dei profani condannate all’in- 
dice, la storia e le matematiche proi- 
bite nelle scuole, la grammatica pure 
interdetta, i templi superbi e mae- 
stosi che por la loro solidità sem- 
bravano sfidare i tempi e doman- 
dar grazia per la loro architettura, 
demoliti, gl’idoli saeri travolti, i loro 
sostenitori peresguitati ed uccisi, i 
figli degli ebrei ridotti alla più dura 
prigionìa, tutto quanto era pagano, 
tutto quanto era simbolo di grandez- 
za, opera di arte, di filosofia, di 
scienza, incendiato, demolito, di- 
strutto. 

La chiesa di Cristo impose la sua 
fede col ferro e col fuoco, colla per- 
secuzione e la morte. Il cristianesi- 
mo non conquisté il mondo colla 
persuasione, ma colla violenza. «Sot- 
tomettersi, o perire» — tale la di- 
visa della chiesa di Roma, tale la 
voce tuonante dai Seggi ponteficali, 
dai pulpiti e dai concilii. Distrutto 
il paganesimo, vinta ogni resistenza, 
aggiogati i suoi nemici, il cristia- 
nesimo si estende come un lenzuolo 
di desolazione e di morte da un 
capo all’altro del mondo. 1 popoli 
sono dannati alla più dura serviti. 
I figli degli ebrei divengono i vas- 
salli della chiesa; i presbiteri e i 
conventi si affollano di schiavi; ve- 
scovi e cardinali li vendono a loro 
esclusivo beneficio. Questo traffico 
infame è benedetto da Dio. I suoi 
ministri più eminenti, i santi padri 
della chiesa, hanno imbastito una 
specie di teologia morale che giusti- 
fica ignominia sì grande perpetrata 
attraverso la lunga notte intellet- 
tuale del Medio Evo. Le creature 
umane — hanno detto — apparten- 
gono alla chiesa, ed essa vi ha di- 
ritto sovrano come su tutto il resto 
delle cose. Intanto, come gli uomini, 
i beni dei particolari passano nelle 
mani del clero. I nemici della fede 
cristiana, sono spogliati delle loro 
proprietà; i preti falsificano testa- 
menti, confiscano terre, case, be- 
stiame, accaparrano, frodano, rubano 
tempestano ì popoli d'imposte, avve- 
lenano, uccidono, arrichiscono scan- 
dalosamente i loro ordini religiosi e 
le dense tenebre in cui avvolgono 
il mondo si rischiarano con i sangui- 
gni bagliori degli aufo-da-fè. I ma- 
riti che hanno delle mogli appeti- 
tose sono denunziati al Consiglio del 
Sant'Uffizio comenemici della Chiesa; 

li eretici sono arsì vivi: i filosofi 
ella libertà proseritti e condannati 
a morte, Galileo costretto ad abiu- 
rare, Giordano Bruno bruciato in 
Campo di Fiori a Roma, Savonarola 
a Firenze; il medico Apona stran- 
golato in prigione; il grande Ser- 
veto m 





La sera del 19 u. s. ebbe luogo 
qui in Botucatù una conferenza del 
compgno Ristori sul L'influenza del 
Cristianismo nella storia dei popoli. 
Data l'importanza del tema ela voce 
messa in circolazione che qualcuno 
avrebbe presa la parola in contrad: 
dittorio, alle 8in punto —ora indi- 
cata per la conferenza — un pub- 
blico enorme stipava la sala e le 
adiacenze. L'attesa era febbrile, in- 
tensa, come all’approssimarsi di una 
grande battaglia. 

Dopo un breve esordio fatto per 
predisporre il pubblico alla mag- 
Be serenità possibile ed al rispet- 

di tutte le idèe, incomincia Ri- 
stori a sviscerare l'argomento, rile- 
vando come la storia del cristiane- 
simo, in gran parte sconosciuta, in 
gran parte falsata, ha bisogno di 
esser ricostruita da cima fundo, poi- 
chè quera che ci si gabella per vera 
non è altro che un abile intelaia- 
tura di avvenimenti fantastici e di 
menzogne. Il cristianesimo non fu, 
come si dice, una dottrina di pace 
e di amore per l’umanità; non fu 
la vera religione morale della vita, 
come altri sostengono; non venne 
a predicare ai popoli la libertà, ma 
ad annientarla; mon fu fattore di 
progresso, ma di abbrutimento mo- 
rale e di regresso. Il cristianesimo 
fu una necessità politica. Sorse come 
una forza potente di reazione al 
movimento abolizionista degli schiavi 
che minacciava travolgere le anti- 
che oligarchie greche, dapprima, e 
l’impero di Roma, poi, divenne uno 
strumento di dominazione nelle mani 
dei tiranni, santificò il despotismo 
dei cesari, condannò come empia 
ogni aspirazione di libertà ed ogni 
rivolta ; divinizzò la schiavitù come 
istituzione sacra imposta da Dio; 
predicò ai popoli l’umiltà, la ras- 
segnazione, la rinunzia a tutti i beni 
e a tutti i diritti sulla terra, in vi- 
sta delle ricompense e delle glorie 
eterne del cielo. 

Ma non è tutto. L'amore del pros- 
simo predicato dai vangeli è una 
menzogna ; l'amore della famiglia be- 
.nedetto dai cristiani una ipocrisia; 
la morale di cui la chiesa di Cristo 
si proclamava depositaria, il più 
atroce sarcasma. Il cristianesimo ha 
predicato attraverso i tempi l’odio 
al prossimo e alla famiglia; ha sol- 
levato i figli contro i padri, i ma- 
riti contro le spose, l’uomo contro 
l'uomo, i devoti di Cristo contro 
tutto il resto del mondo, depravando 
i costumi e tutti i sentimenti più 
nobili dell'anima umana. « Ciascun 
per sè e Dio per tutti» — ecco il 

tto ferocemente egoistico di soli- 

rietà fra gli uomini stabilito dal 
cristianesimo! « Ché mon écon me, é 
contro di me» e «chi non odia suo 
padre, sua madre, î suoi fratelli, le 
sue sorelle, la sua vita stessa, non può 
esser mio . di: » ecco l’amore 
che Ges Cristo insegna! E la mo- 
rale? Se i pagani ne avevano un 
poco, i cristiani la distrussero com- 
pletamente. I pagani avevano dei 
giorni destinati alla lussuria ealle 
orgie. I cristiani comodi tutti i gior- 
ni e tutti i tempi per le più infami 
deboscie della carne. AI punto che 
abusarono perfino delle loro sorelle 
e delle loro madri. I conventi erano 
pieni di iconcubine, le monache sot. 
terravano vivi i loro neonati nel- 
l’impiantito dei monasteri, nelle chie- 
se si battezzavano fanciulle e gio- 
vanotti completamente nudi, quasi 
tutte le cerimonie religiose sem- 
bravano appositamente inventate per 
infiammare i sensi. Talchè il paga- 
nesimo non giunse mai ad eccessi 
cosî lubrici e bestiali d’ immoralità, 
prepereata sotto forme diverse at- 

verso ben quattordici secoli ! 

E tutta questa ininterotta sequela 
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gionare delle sue grandi colpe, get- 
tando questo addosso al papato; 
ma il cristianesimo fu, per sua stesa 
natura, uno dottrina d’immoralità e 
di morte tanto prima che dopo il 
papato. Così lo intesero i cattolici 
e così lo praticarono i protestanti. 
Questi non furono meno intolleranti 
nè meno feroce dei primi. Quando 
ebbero il sopravvento seminarono 
la desolazione e la morte, rianima- 
rono di fiamme più vive i roghi 
della santa inquisizione. 

Serveto non fu bruciato dai catto- 
lici, ma dai protestanti. Gli uni e 
gli altri, dunque, si equivalgono in 
Cristo. 

Che il cristianesimo, poi, abbia 
influito nell’ abolizione della schia- 
vitù e ridonata ai popoli la libertà, 
niente di più falso. Il mio avver- 
sario dimentica che S. Pietro ha 
raccomandato agli schiavi : «Obbedite 
ai vostri padroni come a Cristo», che 
S. Paolo con più forza ha gridato; 
«siate obbedienti ai vostri padroni, 
ancorchè essi sieno duri verso di voi»; 
dimentica che tutti i santi padri 
della chiesa hanno benedetta la schia- 
vitù come un'istituzione divina, rac- 
comandato ai popoli la rassegnazione 
al servaggio, e che i primitivi cri- 
stiani vi trafficarono sopra scanda- 
losissimamente. 

In quanto a Cristo, uomo o figlio 
di Dio, è un personaggio mitico, 
senza consistenza nè storia. Per 
comprovarne l’esistenza necessitano 
documenti che nessuno possiede. E 
se dobbiamo credere che egli è esi- 
stito realmente perchè esiste il cri- 
stianesimo, il mio avversario dovrà 
pure ammettere l’esistenza di Dio 
Budda, perchè esiste il buddismo, 
del Dio Brhama, perchè esiste il 
brhamismo, e via di seguito, risu- 
scitare tutte le estinte divinità, 

Per ciò che riguarda il nostro 
destino, i fatti constatabili e lo stu- 
dio scientifico di questi fatti, ci por- 
tano dritti a questa conclusione; che, 
colla morte, finisce la nostra indi- 
vidualità materiale e morale. L’ani- 
ma è una funzione del cervello... 

A questo punto, il dibattito si 
stringe e diviene interessante. L’ e- 
vangelista interrompe: 

— Non è vero! l’anima non è una 
funzione del cervello. 

— Ma cos’ è dunque? 

— L'anima è lo spirito. 

— E lo spirito? 

— Lo spirito esiste... 

--. Sì, ma cos' è ?... Parli, dunque... 
risponda... Cos’ è lo spirito ?... 

1 nostro buon pastore resta qual- 
che minuto confuso, intontito, poi, 
facendosi coraggio, esclama: 

— Lo spirito... è... è lo spirito! 

Questa compassionevole uscita dà 
luogo ad uno scoppio fragoroso di 
risate, e dal fondo della sala si ode 
una voce che grida: 

Ma sì, ma sì... è lo spirito del Boc- 
caccio !... 

Il povero evangelista, completa- 
mente insaccato, dichiara che daré 
qualche conferenza in difesa del 
cristianesimo, e Ristori gli dice: da- 
tela domani sera, ed in resterò per 
confutarvi. 

Il che viene accettato, mentre il 
pubblico enorme — è mezza notte 
in punto — sfolla lentamente la sala. 

Al prossimo numero la relazione 
del secondo contraddittorio, più in- 
teressante del primo. 


RABELAIS 


RIUNIONE 


Lunedì 31 Agosto, alle ore 
7 e mezzo di sera, in rua da 
Graca n. 140, avrà luogo la 
riunione del gruppo anarchi- 
co “La Propaganda“ per dis- 
cutere cose importanti e ri- 
guardanti la nostra propa- 





to alrogo a Ginevra; la|Gli evangelisti credono poterlo sca-|ganda. 
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€ perché stupirsi... 


se i borghesi difendono sè stessi? 


I borghesi (il famoso terzo stato della ri- 
voluzione francese; classe che oggi, eccezion 


fatta negli stati autocratici, detiene la guasi 


totalità della ricchezza delle nazioni, e di 
conseguenza anche i! potere), i borghesi hanno 
sempre avuto ed hanno sempre una ben 
marcata inclinazione per i mezzi spiccì, vio- 
lenti, efficaci. Son essi che abbindolando il 
proletariato con promesse sempre tradite, 
hanno col suo aiuto messo a soqquadro il 
mondo per iniziare il loro regno, e guasi 
dappertutto ci son riusciti, Il regno dei bor- 
ghesi, non ha cambiato per nulla@la sorte 
dei proletari. Come sotto la tirannide dei 
signori e dei preti la sorte dei dannati alla 
fatica € sempre triste, forse e senza forse 
più triste; essi son condannati, dopo aver 
prodotto alla fame e alla schiavitù. 

I borghesi che ora sono così amanti della 


legalità e del quieto vivere, prima della loro 
vittoria sono stati dei rivoluzionarii ineso- 
rabili, dei terribili terroristi. 


Nei tempi in cui la monarchia di cosidetto 


diritto divino, il clero e la nobiltà lr schiac- 
ciava di oneri, di taglie, di livelli e di de- 
cime; essi congiuravano segretamente, tra- 
mavan complotti, e quando i servi della gleba 
e delle officine furono ben preparati per le 
loro mire li scagliarono contro Dio, contro il 
Re e contro il Privilegio, e quando sotto 
questo attacco i poteri vacillarono, in un 
immenso bagno di sangue che innondò l’Eu- 
ropa, giudicarono re e regine e fecero ca- 
dere le teste di questi unti del signore sul 
palco della ghigliottina, per dimostrare che 
del sangue bleu non ne scorreva in vene 
d’uomini, che tutti avevamo il sangue rosso 
e di conseguenza, per diritto di natura, era- 
vamo tutti uguali. 


L’uguaglianza in mano ai borghesi durò 


poco : essi riconfermarono, con delle tinzioni 
più o meno legali, l'oppressione delle plebi, 
dei lavoratori. 


Nelle nazioni (ad esempio come l’Italia) 


dove la rivoluzione borghese fu fermata dal- 
l'oppressione straniera, i borghe»i affilarono 
nell'ombra delle vendite carbonare il pugnale 
tirannicida e caricarono le bombe regicide 
e sotto lo stendarlo dell’unità della patria s 
raccolsero i prodi che debellarono l’oppres, 
sore straniero per innalzarare sul suo trono 
insanguinato l’oppressore patrio, che iniziò 
subito il regno della borghesia, cominciando 
coll’affamare ed opprimere quei «prodi min- 


chioni» che a prezzo del loro sangue avevan 


fatta la patria una e indivisibile, 


La prima cura della borghesia —come molti 
secoli prima i re—fu di /egalizzare gli atti 


della sua rivoluzione. L'esempio delle sue 
trame, delle sue congiure, dei suoi attentati 


viveva sempre nella mente popolare, e ciò. 


era pericoloso e poteva, pei nuovi padroni, 


diventar anche fatale. 
Compreso il pericolo la prima cura della 


borghesia fu di far credere, come un arti- 
colo di fede inconcussa, che il suo potere 
era legittimo ed inviolabile, che nulla, nello 
stato, senza la volontà del potere legislativo 
e del senato, poteva esser cambiato, e che 
chiunque si fosse attentato a far ciò, senza 
discutere le sue ragioni, sarebbe stato messo 
al bando delle leggi e perseguitato e distrut- 
to come un criminale. 


Il potere della borghesia fu così consacrato. 


I preti come avevan unti in nome di Dio ii 
re, in nome di Dio dichiararono sacro ed- 
inviolabile il nuovo stato di cose, e le plebi 
s’inchinarono. 


Ma poi venne la fame e la ribellione del- 


l’uomo turbò la pace dei dominatori e le te- 
ste dei ribelli, nella piazza della Rochette a 


Parigi, rotolarono sul palco ferale. 
Come avevano ghigliottinati i re per con- 


quistare il potere, i borghesi ghigliottinarono 
gli anarchici per conservarlo. 


Vinsero col terrore e col terrore si man- 
tengono in piedi, 

I borghesi ora sono nemici della violenza; 
hanno raggiunto il loro ideale e chiunque 
attenti al loro potere, le loro leggi, lo col- 
piscono come un criminale. 

Ecco perchè nelle repubbliche e nelle mo- 
narchie costituzionali, i boghesi—qualunque 
sia la loro etichetta politica dal clericale al 
social-democrata—sono tutti partigiani con- 
vinti della legalità, dei nemici, finchè non 
torna loro comodo «della violenza —come quan- 
do si mettono in testa di conquistare colo- 
nie in Africa o in Asia, o hanno da soste- 
nere il predominio del loro mercato industriale 
in qualche piccolo stato. 

Essi sono previdenti, nient'altro: una rivo- 
luzione li ha fatti salire, un’altra rivoluzione 
—quella proletaria—li può far cadere. Ed è 
ciò ch’essi non vogliono, dovesse l'umanità 
affogare nel sangue. 

Ma, mi si obbieterà, ciò che dite è vero, 
per certi paesi e falso per certi altri. Me n’ero 
accorto e l’ ho notato in una parentesi, quan- 
tunque la borghesia non smentisca mai sé 
Stessa. 

Dal social democrata al prete, tutti i bor- 
ghesi sono concordi nel denunciare alla ven- 
detta dei tribunali i rivoluzionari; e plaudano 
alle sentenze di morte pronunciate contro gli 
operai tirannicidi, contro i dinamitardi d’I- 
talia, di Francia e di tutte le nazioni rette a 
sistema costituzionale, ma pure tutti questi 
nemici della violenga sono concordi nel far 
l’opologia dei dimanitardi russi, dei giusti- 
zieri delle belve czaresche... 

C’è da stupirsi... 

Stupirsi? e di che? I borghesi non s’in- 
gannano, sono coerenti, difendono sè stessi. 


IC] è la borghesia che vuol salire, ed 











essi per raggiungere il suo scopo deve te-lvesciato l’assolutismo la lotta è destinata a 
nersi alleato il popvio. proseguire 
perchè ia borghesia evoluta dei paesi | borghe 
sienali plaude alle bombe dei rivolu- 


russi. 


fra proletariato e borghesia, e la 
a non avra ripugnanza di massacrare 
gli alleati di ieri, dovesse pur mettere a ferro 
e fuoco il paese. 











IRE borghesia in Russia, sono op- La borghesia è contro la violenza che la 
dallo ezarismo, @ l’uno e l’altra si sono colpisce, e per ciò ha inventata la /ecalità 
CALESIEI i ETA) 10 ce, er ciò ha inventata la /egalità, 
dovesciarlo, e la borghesia — più | ma viceversì poi quando si. tratta di rag- 

per forza di cose applaude anche giungere un fine marcato nel suo programma, 








proletarie dirette contro lo cza- 
* essa in Russia non può salire 
; lungere il suo ideale, senza 
rovesciare l'assolutismo, e l’assolutismo non 
può es rovesciato che dalla forza. 
Domani, caduto lo czarismo, sotto i colpi 
i contingenti rivoluzionarì, la borghesia 
istuita cercherà di fermare la rivoluzione nel- 
l'orbita delle sue mire, consacrando con sazie 
‘2gî il suo potere, legalizzando la sua rivo- 
Iuzione. 
ll popolo si lascierà turlupinare come i 
plebei dell’89 ? Questo non é ancor detto, Ro- 


non ha rimorso di far 
torrenti. 

Ciò ci spiega perchè in Italia, in Francia, 
in Ispagna, in tutti gli stati costituzionali i 
borghesi applaudono le bombe dei rivoluzio- 
nari russi, mentre mandano all'ergastolo — 
nei propri paesi — i rivoluzionari della socia/e 
e szicidano e shigliottinano i ribelli anarchici 
che stanchi dell’oppressione si ribellano ai 
poteri e fan pagare ai tirranni il fio dei loro 
delitti. 


correre il sangue a 





ser 





del y 


ACRATIBIS 


d'anni fa, prima che si pensasse ad 
una scienza criminale, disse che l'uo- 
mo che va in carozza è, per forza di 
cose, il nemico di quello che cammina 
a piedi. Ed aveva ragione: anche oggi 
gli espaltriati italiani poveri non pos- 
sono esser fratelli—e questo vale per 
i cittadini di tuite le patrie — di quelli 
ricchi. Anzi si può affermar di più : 
la vera, l'unica fratellanza che sì deve 
affermare è quella fra i poveri di 
tutte le patrie, come gia — malgrado 
le contese politiche e commerciali — si 
è manifestata la fratellanza dei ricchi 
di tutte le patrie. 


vare la verità di queste asserzioni. In 
questa terra straniera abbiamo veduto 
il governo prender le difese dei capi- 
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disgraziato signor Occhi che il Naldi ha fred- 
damenhte accusato, nei suoi memoriali e ieri 
stesso a voce davanti al tribunale, di aver 
partecipato alia preparazione dell’assassinio 
del conte Bommartini? Che cosa importava 
al recluso di mettere nelle più orribili di- 
strette un innocente, pur di ottenere la meta 
agognata nelle cupe e torve e interminabili 
ore della solitudine?» 

Nulla di più vero, di più orribilmente vero. 
Non si tratta però sempre di deiirio ; spesso 
la denunzia è una delazione fondatissitma, una 
rivelazione di reati e di rei punto fantastici. 
Io conobbi un reciuso della provincia di Ca- 
serta condannato a trent'anni per parricidio, 
Era un parricida piuttosto passionale che bri» 
tale, appartenente all’ororaza società della 
camorra e pieno di onestà al punto di la- 
sciarsi fare a pezzi prima di svesciare. Ep- 
pure dopo tre anni di segregazione il suo 
cervello aveva patito tale dissolvimento che 
un bel giorno volle ad ogni costo denunziare 
la madre e la sorella, che egli adorava, come 
istigatrici e complici nel delitto, Interrogato 


della maggioranza dei compagni, fondò questo 
giornale che qualcosa ha pur fatto per la pro- 
pagànda andtchica, 

Non parlerò delle lotte sostemite il ‘primo 
anno per il giornale, non sarei creduto, ma 
lealmente devo dichiarare che persi ogni fidu- 
cia e Ristori continuò nella lotta e vinse, so- 
stenuto da pochi amici e compagni che non 
badarono a sacrifici. 

La lotta disperata durò molti mesi ancora, 
ma appena che il giornale si trovò in condi- 
zione di vita assicurata; anche Ristori si sentì 
statico e tutti due di accordo scrivemmo in 
Italia ofirendo la direzione del giorna!e a vari 
compagni. Nessuno volle saperne. Allora scri- 
vemmo direttamente a Zavattero. Nemmeno 
lui volle accettare adducendo tina buona ra- 
gione : credeva più utile la sua opera in Ita- 
lia, e avrebbe desiderato che pur noi si tor- 
nasse in patria a far propaganda. Dopo questo 
rifiuto facemmo interpellare Paolo Schicchi. 
Egli rispose che di buon grado avrebbe ac- 
cettato, ma che era uscito da poco di scon- 
tare la condanna iniqua di 12 anni di reclu- 

















Gli esempi non mancano per pro- 


























iLamico Cerchiai opina che l’attuale pole- 
a debba volgere alla sua conclusione, For- 
se euli ha ragione, sebbene, a dire il vero, 
nè io nè il Ristori abbiamo vuotato il sacco 








delle ragioni più o meno plausibili che mi- 
litano in iavore delle nostre rispettive tesi. 
Se però, è desiderio vivissimo del buon Cer- 


chiai di farla finita colla polemica sullo spi- 
ritisino per dedicare tutto il giornale alla 
propaganda anarchica, a me non resta che 
inchinarmi a Ristori. Mi sia lecito, tuttavia, 
osservare modestamente che la polemica non 
venne suscitata da me e che io mi limitai 
appena ad accettare il guanto di sfida super- 
bamente lanciatomi dall’amico Ristori. E se 
la polemica dovrà troncarsi, mi sar4 impos- 
sibile di accontentare Gigi Damiani che vor- 
rebbe io gli dimostrassi non essere il peri 
spirito una « piacevole invenzione » e desi- 
dererebbe saper da me il giorno in cui mi 
accingerò € ad esporre, od espandere la luce 
della sapienza spiritica ». 

ll qual Gigi Damiani protesta che crederà 
alle fotografie spiritiche e agli altri fenomeni 
dello spiritismo, quando egli potrà personal- 
mente controllarli. E’ questa una pretesa che 
sembra ragionevole ma che in realtà nonlo 
è. l’esperienza personiale ha un campo assai 
ristretto e tutti noi viviamo e progrediamo 
grazie all’esperienza altrui. La testimonianza 
è la base della vita, e Gigi lo sa. Ora io 
noi comprendo perché debba prestar fede a 
Crookes, a Schiapparelli, a Lodge, a Russel 
Wallace e ad altri scienziati venerandi e ve- 
nerati quando mi affermano la realtà di certi 
fenomeni e non quando mi assicurano della 
certi altri. Per non credere a questi 
: necessa io che urtarsero contro le 
ocinio e ciò non è. lo, dunque, 
malmente mon ho mai assistito a nes- 
sun jenomend spiritico di carattere prevalen- 
lemen ‘, non sento alcuna ripugnanza 
ad accettarne la realtà sia perché questa mi 
viene garantita da persone intellettualmente 
e moralmente eminenti, sia, sopratutto, per- 
chè questi f-ronieni mi sembrano, in deter- 
minate conuzioni, logicamente e naturalmen- 
te possibili. Gigi Damiani e Oreste Ristori 
sono «l’altro parere : essi, come S. Tommaso, 
vogiiono totcare col daito,.. buon prò lor 
faccia: la loro pretesa e la loro sfiducia pos- 
sono essere eccessivamente orgogliose ma 
nor lasciando petciò di esser concepibili e.., 
quasi perdonabili. Il contadino cui sì dice 
che la terra gira intorno al sole e che questo 
é lontano dalla terra non ricordo più quanti 
milioni di leghe, ha tutto il diritto, nell’igno- 
ranza sua, di sorridere con aria di commise- 
razione e di prometterci di credere quando 
| personalmente, avrà potuto misurare 
distanza e veder la terra correre in- 
no all’astro maggiore... 
il resto Flammarion ha ragione: i fenome- 
ni fisici non sono il migliore argomento in 
favore della filosofia spiritica e ce ne danno 
nti uomini dotti che ammettono la 
i quei fenomini e li spiegano con le 
più stranibottiche ipotesi o rinunzianoa ddi- 
piegarli, e ce ne dà la prova l’ot- 
quando giura che, se pure gli fosse 
dato di convincersi della realtà delle fotogra- 
fic spiritiehe, crederebbe alla sua ignoranza 
— quanta degnazione! — o all’intervento di 
forze sconosciute... 

Oreste Ristori la pensa all’incirca come il 
Damiani ed é, perciò, inutile l’affannarsi a 
cercar 2re0:ums Capaci di provocate fenomi- 
ni che essi a priori rigettano come impossi- 
bili o come dovuti a... forze sconosciute. No- 
tesi, però, che queste « forze sconosciute » 
quei cari amici pretendono di conoscerle al- 





















rittura «a 
umo (Gigli 


meno in parte, perché somo sicuri, essi, che | fessore. Ne convengo anch'io, tutti siamo 


tali « forze » mon possono essere, in cosa al- 
cuna di natura spirituale e intelligente.  Ep- 
poi si neghi la logica di lor signori ! 


| quindi superfiuo che io mi arrabatti ul-|che esiste fra i lupi italiani e le pecore 
teriormente a far la critica delle argomenta-{wm0% ameno daliane. i 


zioni ristoriane e damianesche : sono sempre 
le stesse che io già ho criticato e demolito 
ripetutamente e che non sono disposto a cri- 


\icare e ridemolire indefinitamente. Tanto|lustre professore, percio sono fratelli. 


più che io, accettando e sostenendo questa 
non ho avuto mai la pretesa di 
ire chi non vuol esser convertito: ho 
iluto semplicetnente dimostrare agli ignari 


polemica, 


convert 



























durre tali fenomeni € perchè io ero dispostis- 
simo, e lo sono ancora, a fare un sagrifizio 
e a richiedere ai miei compagni dì fede per 
soddisfare la curiosità del Ristori e di tanti 
altri. Avverta il Ristori che questo sacrifizio, 
per noi, era ed è assolutamente inutile, per- 
chè noi sianzo certi della realtà dei fenomeni 
spiritici e non sentiamo affatto la necessità 
di constatarne qualcuno di più. 

li mezzo da me offerto era ed è il più ac- 
concio ad accontentare la curiosità del Ristori 
che urla come un ossesso: Vogliamo dei fatti 
e delle prove. Che gli stregoni (!) di S. Paolo 
st facciano avanti! 

Questo mezzo non vi piace? Ebbene, che 
c’ importa a nei? Vuol dire che aspetterete 
finchè si riveli qui, sul posto, qualche medi: 
poderoso, Sarà forse prima che non crediate. 

Intanto, però, vi neghiamo il diritto di of- 
fenderci con supposizioni vergognose. Noi 
manteninmo la nostra proposta, lealmente, e 
non pensiamo affatto «a ricorrere a tutti i 
sotterfugi ed a tutti i pretesti per non farne 
nulla ». Le storielle che tu, Ristori, ci conti 
per giustificare la tua indegna insinuazione, 
sono false di sana pianta. Gli spiritisti non 
sono degli speculatori, sebbene qualche im- 
broglione possa annidarsi tra loro, si sa be- 
nissimo che gli imbroglioni amano spesso 
camuflarsi da socialisti, da anarchici ecc. per 
meglio coprire il loro putridume, e non c' è 
da meravigliarsi che qualcuno si ammanti 
collo spiritismo, 

Donato DONATI. 

N.P.-— Ho tardato a rispondere perchè 
quando uscì il n.° 180 de La Hattaglia, mi tro- 
vavo, come mi trovo ancora, nell’interno dello 
Stato e il giornale mi capitò tardi tra le mani. 

DIRI: 


ricco fallo dell povero 2A! 


Un grand’uoino, venuto per far l'A- 
merica, ha deito che tutti gli italiani 
devono in terra siraniera—dimentichi 
di ogni differenza sociale—formare un 
sol partito. 

Questo illustre professore vuol bur- 
larsi di noi disgraziati. Infatti, qual 
fratellanza ci può essere fra un cava- 
liere del lavoro...altrui, e gli operai 
che sfrulia e le tessitrici a cui ha ri- 
ibassato del 25 per cento i loro già ir- 
\rtsori salari ed è miseri bambini che 
macella--dandogli in compenso un duro 
tozzo di pane—nel suo ergastolo in- 
dustriale ? 

Qual fratellanza ci può essere fra 
un italiano commendatore che traffica 
sulla fame di migliaia di italiani e le 
sue villime. 

Qual fratellanza ci può essere fra 
gli operai socialisti e anarchici, che 
combattono per sottrarsi dall’infamante 
giogo dei loro padroni, e le italiche 
spie che insidiano le loro libertà, che 
spiano il momento in cui ritornano 
in patria per farli ammanettare al 
loro arrivo ? 

Ma siamo tutti...italiani dice il pro- 
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nati în Italia, ma fra gli uni e gli 
aliri c'è una differenza, —la differenza 


Gli uni arricchiscono affamando gli 
altri, ma sono tutti italiani, dice Vil- 


Non per tanto a me pare che questa 
fratellanza non si afferma che nelle 
grandi occasioni, quando si fa un'e- 


ili spregiudicati che le argomentazioni |0rme sciupio di retiorica ; viceversa 
ì materialisti sono sofistiche, che lo spiri-|poî, passato il fumo degli inni, e l'eco 


è compatibile colle più avanzate 
sociali ma ne é, anzi, il coronamen- 
a sanzione. 





Ed 
pure: 
perché certi argomenti sono inaccessibili a 
certe intelligenze. Noi non siamo dogmatici, pa & E è È 5 
noi non d:ciamo, come i preti, /vor della Chiesa|genti, più canaglie di prima, e gli 


non tutti possono essere spiritualisti 


mon 


scurabile dinanzi all’eternità, La filosofia spi- 
ritica é una luce é un conforto, ma chiunque 
© libero di non scorger quella luce e di re- 





sempre con ogni nostra energia, è la pretesa 
di iarci passare per dei nemici della scienza, 
lei rmmmolliti, per dei fanatici del con- 


e perfettamente razionale, che esso non | der rutti 


ora chi vuol restare materialista, faccia | ricomincia 


v'è salute. La salute la raggiungeranno operai 
tutti, chi prima chi poi, e ogni ritardo è tra-|fesj 


dell'elequenza, più 0 meno 
ragionevole, di un sovversivo addo- 
mesticato, la lotta tremenda fra italiani 
più inesorabile di prima. 
I padroni passato l'entusiasmo dell’u- 
briachezza parolaia diventano più esi- 


vedono—per opera di quei pre- 
fratelli peggiorare sempre più la 
loro sorte. 

Anche noi vorremimo essere tutti fra- 


‘pingere questo conforto. Quello che noi spi-|felli, ma non lo possiamo, perchè dopo 
itisti non vogliamo, quello che combatteremo | quer 


applaudito il più eloquente dei 
conferenzieri, i nostri padroni ci ma- 
nifestano la loro fratellanza oppri- 


Servatorismo in religione, in politica, in eco- mendoci, dissanguardoci ed a ffamando 


n I 31 





xittiamo ie teorie materialiste 
1 materialisti: abbiamo per- 
vsigere, d’imporre la reci- 


è 


—con è trusts sui generi di primis- 

sima necessità —-i nostri bambini. 
Prima di esser fratelli degli italia- 

nissimi nostri padroni, ci pare logico 


î tisori, obbediente al suo tempera-|C#R'essi, invece di abusare di noi come 
ment \crsa addosso un sacco di epi-|hRan sempre fatto e continuano a fare, 


teti uno più grazi 
inquillamente e.... non ritorco. Si 
ch'io non dxsso a denari. Sono po- 


i rel 


vero gicnimai ho bus@to a denari, giam- 
mai } iuccito, giammai ho speculato su 
la mì de € ;u mo partito. Se mi 

perm d' aovisre i Rstori ac aprire una 
sou zii u pu far v re un magie ci 


j IFC Li. 


eno nie d’alta imporonza, 


è perché egli stessò mi aveva sfidato a pro-|filosofo indiano. 


sso dell'altro: me ne infi- [sarebbe necessario che smettessero di 


sfruttarci. e di trattarci come tante 
bestie da soma. 


La fraielienza fra il ricco ed il 


jono | povero — qua;'unque mati nella stessa 


patria e parknti lo stesso idivina — 
è una ingejiosa mistificazione. Un 
parecchie miglia 


talisti stranieri contro le giuste ragioni 
dei lavoratoriî nati e cresciuti qui. 


professore, non giova a menomare 
l'evidenza tragica di questi fatti, di 
questo antagonismo di classe destinato 
— come insegnava anche Marx — a 
durare finchè durerd V attuale orga- 
nizzazione sociale basata sul privilegio 
economico a sull’autorità. 


liani all’estero! Che spudorata canzo- 


per gli operai ‘italiani, sono molto più 


Il lenocinio rettorico, del più gran 


Tutti fratelli devono essere gli ita- 
natura! Ma se i padroni italiani, 


malvagi, molto più furfanti dei pa- 
droni stranieri. 

Ah, professore, potevate avere un pò 
più rispetto per la vostra riputa- 
sione. 

Un ConTapino. 


A proposito di un processo 


(1 earnefici dei reclusori) 





{Continuazione e fine vedi num. precedente) 


Invece è tutto il contrario, perchè se i si- 
mulatori non sono pochi, molto maggiore è 
il numero di quelli che hanno orrore dell’in- 
fermeria, sia per non perdere il lavoro, sia 
per non patir la fame, sia per il pessimo 
trattamento che vi trovano, sia per l’inuma- 
nità di certi macellai addottorati e per la bru- 
talità delle guardie e degli infermieri, sia 
infine per timore d’una infezione, essendo 
ormai noto che si entra all’infermeria con un 
mal di capo e se ne esce colla tuberculosi. 

Della diversa condiscendenza e pietà dei 
medici non ne parliamo, se pure ne avessero, 
li richiamerebbero ben presto all’osservanza 
degli usi selvaggi e di certe circolari del mi- 
nisiero, fra cui primeggiano alcune di Branca 
Doria. Ma a ciò non si arriva mai, perchè 
ordinariamente i medici carcerari sono degni 
arnesi d’inquisizione che non si commuovono 
con facilità ai lamenti dei detenuti, tantochè 
si son visti molti e molti poveri reclusi ri- 
dursi agli estremi senza essere stati ricono- 
sciuti per ammalati. 


* 
* * 


Chi potesse liberamente penetrare nelle car- 
ceri ed osservarvi tutto a suo bell’agio, ve- 
drebbe di che lacrime esse grondino e di che 
sangue, molto più dopo l’avvento alla dire- 
zione di quest’infame inquisitore spagnuolo 
trapiantato a Roma con un ritardo di quattro 
secoli. 

Vedrebbe tanti sepolcri imbiancati, di fuori 
nuliti e dentro ripieffi di tristizie e di lordure. 
Vedrebbe tante fucine di tuberculosi, dove, 
nenostonte quella nuova lustra doriana che 
è il sanatorio criminale della Pianosa, non 
c'è un angolo, che non sia infetto. Vedrebbe 
approvata anzi ordinata la tortura dagli stessi 
ispettori come avvenne ultimamente a Pal- 
lanza. E poi fame, pazzia, ozio, corruzione, 
arbitrii, violenze, . 

Non per nulla il regolamento tiene celate 
le galere il più che si può agli occhi indi- 
screti, forse più che nella stessa Russia, 

Nel Giornale d’Italia del 18 aprile si leg- 
geva un articolo di Vittorio Vettori sul pro- 
cesso Occhi-Cowvriere d’ Italia, articolo che 
sembrava scritto da un rivoluzionario uscito 
di galera dopo una lunga condanna. 

Vi era in esso una conoscenza così pro- 
fonda della casa di pena e dell'ordinamento 
carcerario italiano, una psicologia così vera 
anche nei suoi più minuti particolari, che 
parevano strani addiritura in un borghese 
cucinatore di prosa gazzettiera. 

Ecco, per esempio, scolpiti a meraviglia, 
gli effetti della segregazione cellulare : 

«...lIl dottor Pio Naldi guardava ieri atten- 
tissimamente con l’unico occhio il pubblico, 
che si assiepava intorno a lui, ascoltava reli- 
giosamente le voci umane che si rompevano 
su suoi timpani inadoperati, assaporava avi- 
damente la suprema gioia di esser finalmente 
uscito, sia pure per brevissimo tempo, dalle 
quattro mura che a Volterra gli opprimevano 
il cervello e il cuore. Tutto immerso in questa 
sinistra voluttà di rivivere, il reduce della 
segregazione cellullare non badava più nè 
alla verità, nè alla logica, nè alla coerenza: 
tutte parole vuote di senso per lui, cui manca 
da tanto tempo l’esercizio delle facoltà in- 
tellettive e morali indespensabili nelia vita 
sociale. Abbagliato dalla viva luce cui aveva 
così lungo anelato, rapito dall’estasi di sen- 
tirsi nuovamente un atomo del cosmo civile, 
estasiato dal dibattito di voci umane che nuo- 
vamente si agitava intorno a lui, il galeotto 
non seguiva che un’ idea dominante, un'idea 
lissa : prolungare il suo soggiorno fuori dalia 
segregazione cellulare, render possibile non 
già la liberazione—alla quale egli sa di non 
poter aspirare—ma la interruzione delle tra- 
giche ed eterne ore della solitudine passate 
îra lo spettro del suicidio e il fantasma della 
pazzia, 

«La segregazione cellulare è la madre fe- 
conda di questi fenomeni, Pio Naidi alle prese 
coi sette anni di solitudine e di silenzio — i 
venti tre anni di lavoro in comune saranno per 
lui al paragone un paradiso terrestre—ha sa- 
puto rinunciare alle folli e inani scene di furore, 
alle quali pur si abbandonano nei primi tempi 
di prigionia molti reclusi prima che ogni loro 
energia sia stata fiaccata ; ha sdegnato il sui- 
cidio, che pur aveva tentato quando era an- 
cora un semplice prevenuto, e da inedico 
intelligente prima di essere ghermito dalla 
tuberculosi o dalla pazzia, ha voluto trovare 
il modo di rompere i sette anni di segrega- 
zione. E’ sotto la sferza di questa volontà 
animatrice che egli ha scritto i famosi me 
moriali con cui ha voluto segare le pietre 
delle mura che lo soffocano... } 
«Non è forse una vittima del detitto del 


da me perchè avesse commesso tale infamia 
rispose inebetito: «Chi sa che non mi alle- 
vieranno la pena!» 





























nella cella si svolge giorno per giorno una 
tragedia così terribile e pietosa che neppure 
la fantasia di Eschilo o di Shakespeare arri- 
verebbe a immaginare. 


cesco Gribaldo, canavesano, condanriato in- 
nocente a trent'anni di reclusione ? Aggrappato 
convulsamente all’inf riata della cella, urlava 
da mane a sera proclamando la sua innocenza 
e chiamando la figliuoletta, che era anche 
rimasta priva di madre. 


che fosse riconosciuta la sua innocenza, 


Quando poi il segregato è innocente, allora 


Chi non senti parlare tempo fa di Fran- 


In tal modo egli moriva di crepacuore prima 


Nè può trovarsi scusa e conforto nel dire 
che simili casi avvengono raramente e senza 
colpa di alcuno, perchè non andrebbe errato 
chi sostenesse che un quarto dei condannati 
in Italia sono innocenti per la condanna ec- 
cessiva. E la colpa principale è sempre dei 
magistrati e della sbirraglia che tutto falsi- 
ficano, tutto sconvolgono pur di riempire le 
galere di carne umana. 

Che se poi dal fondo di quelle sepolture 
di viventi si leva angosciosamente qualche 
voce che parli di innocenza essa non è mai 
ascoltata. Anzi lo scherano togato o cinica- 
mente la dileggia, o crudelmente la soffoca 
in nome del cosidetto prestigio della giustizia 
laddove lascia libero sfogo alla grafomania 
e alle turpitudini dei delatori e dei calun- 
niatori, il cui delirio egli solletica, accarezza, 
incoraggia. 

Continua il Vittori : 

<Il regolamento impone a chi sconta gli 
anni di segregazione cellulare la solitudine, 
il silenzio, l’ozio e qualche volta la fame. I 
manicomi criminali e i cimiteri annessi alle 
case di pena si popolano. Ma abbiamo la 
soddisfazione di avere abolita la pena di 
morte... 

« La segregazione cellulare, specialmente 
per un lungo periodo di tempo, deve essere 
abolita, Questa è una verità ritenuta per as- 
siomatica non già da morbidi e pietosi uma- 
nitari, ma da scienziati illustri e persino dalla 
gente del mestiere, cioè dal personale della 
nostra amministrazione carceraria. L’aver abo- 
lita la pena di morte, l’aver tolta la catena 
ai forzati è men che nulla, quando ancora si 
rinchiudono per lunghi anni in celle spesso 
malsane, nella solitudine, nell’ozio, nel si- 
lenzio, e spesso anche nell’inedia, creature 
umane. Il più spesso; con la segregazione 
cellulare, espiare significa morire, emendarsi 
significa impazzire. Ora, questo non può es- 
sere il sistema penale di un paese che ha 
avuto un Beccaria e che ha tuttora scien- 
ziati illustri della scuola positiva. 

« Riformiamo adunque questa parte così 
importante della nostra legislazione, ma ri- 
formiamola sul serio. Non ripetiamo cioè lo 
scherzo di una legge come quella del lavoro 
dei condannati all’aperto, legge ché non si 
è ancora potuta applicare perchè non si è 
trovato un ministro che abbia voluto chie- 
dere al Parlamento i fondi necessari, È per- 
suadiamoci che quando un delinquente é sta- 
to condannato a trent'anni di reclusione o 
alla galera in vita, è perfettamente stupido 
inasprire per i primi sette anni la pena con 
la segregazione. A meno che non si voglia 
alleggerirne con una abbondante mortalità il 
bilancio dell'’amministrazione carceraria, Ma 
allora é meglio la ghigliottina. » 

Sono ormai tanti i degenerati e i malfatto- 
ri collocati sui piedistalli, che non destereb- 
be meraviglia di vedere un giorno o l’altro 
inalzato un gran monumento nazionale a 
quell’immondo cavaliere da Tavola Rotonda 
che fu Giuseppe Zanardelli. Quando ciò av- 
verrà non dimentichino i suoi ammiratori di 
porgli ai lati un pazzo in ferri e un tisico in 
camicia di forza, essendoché tutti i guai del 
sistema penitenziario che oggi si lamentano 
ebbero origine da quel monumento d’infamia 
che fu detto Nwovo Codice Penale, il più in- 
quisitoriale, astratto e casistico che esista al 
mondo. 

Martino Beltrani-Scalia col suo tenebroso 
e feroce regolamento compì l’opera ; i suoi 
successori e la sbirraglia tutta quanta hanno 
cercato sempre di rincarare la dose, incru- 
delendo perfino colla pazzia, col marasmo, 
colla tubercolosi, coll’agonia e colla morte. 
Perché succede proprio questo : che se nel 
regolamento vi è qualche cosa di buono pel 
detenuto nessuno l’osserva, mentre tutti fan- 
no a gara nel rendere più inquisitoriale e 
selvaggio ciò che vi é di rigido e inumano. 

Ed é così che le nostre case di pena sono 
diventate « vasti cimiteri della ragione di- 
strutta », magazzini di carne umana in pe- 
renne convulsione, sepolture di spasimi e di 
tormenti. 

PaoLo ScnHiccHhi. 











A chi ci accusa 


Ai lettori de Za Laffaglia farà forse mera- 
viglia che la rabbia e la calunnia avversaria 
non tocchi — fino a un certo punto — alla mia 
persona. La meraviglia loro però sparirebbe 
se essi sapessero - come lo sanno gli avver- 
sari dell’anarchismo — ciò che valgo come 
propagandista. Le mie qualità, come tale, 
sono più che modeste e ben poco posso fare 
e fo — pur mettendoci tutte le mie forze — 
per la propaganda anarchica, Non sono dun- 
que un avversario temibile, soverchiamente 
incomodo per i nemici del nostro ideale: ecco 
spiegato perchè la rabbia avversaria sdegna 
colpirmi. 

lo da me non potrei fare un giornale; non 
sono uno scrittore nè un oratore, e il mio ca- 
rattere è più quello di un solitario che di un 
agiìtatore, il contatto della folla mi indispone, 
mì abbatte, e con questi difetti ed altri non 
meno importanti che ometto, io nel movi- 
mento rivoluzionario sarò sempre un buon 
milite e nient'altro, 

Per il compagno Ristori la cosa cambia. 
Egli appena arrivato in Brasile si mise ardi- 


condannato alla segregazione cellutaré quelfjtamente all'opera; e; malgrado lo scetticismo 


/ 






























sione inflittagli dai pecorari di Viterbo, e che 
suo padre, ammalato, non avrebbe retto a 
nuove disgrazie dell'amato figliuolo. Venne, 
mentre duravano queste trattative, votata la 
legge di espulsione, e non osammo affrontare 
la responsabilità di farlo venire. 


Non ci demmo però per vinti. Ci rivolgemmo 


all’amico carissimo e compagno D’Angiò, che 
redigeva la sezione italiana del quotidiano 
anarchico La Profesta di Buenos Aires, egli 
ci rispose che non poteva lasciare il suo posto 
di combattimento, al quale l’aveva chiamato 
la fiducia dei compagni. D’Angiò poi venne 
— come è noto — espulso dall’Argentina e 
riuscì a farci pervenire una lettera assicuran- 
doci che sarebbe passato da Santos. Man- 
dammo un compagno — Francesco Marino — 


per invitarlo a venire, ma la polizia si oppose 
al suo sbarco. Ora D’Angiò è al Lider/ario di 
Spezia e non può lasciare il suo posto. 

Nessuno vuo! venire a fare il signore al 
Brasile! 

Che fare dunque? Gli avversari vorrebbero 
che si abbandonasse la lotta,.. 

Per 

Ora La Battaglia ha — non 5000 abbonati 
— ma una tiratura di 5000 copie. Non pos- 
siamo che rallegrarcene : la nostra propaganda 
penetra fra il popolo, come nessuno — anche 
fra i più ottimisti — avrebbe osato sperare. 

Ma se dal lato della propaganda si può es- 
ser lieti, non possiamo rispondere come il 
direttore dell’ Asiro, a certi preti, che La Ba? 
taglia è pure un buon affare commerciale, 

Ma per gli onesti socialisti dell’ Avanti! — 
che pur per pratica. loro ne devono saper 
qualcosa — ciò non può essere: La Baltaglia 
ha una tiratura di 5000 esemplari, dunque 
Ristori e Cerchiai (— è assurdo fare della di- 
stinzione perchè da circa 4 anni il pane. del- 
l’uno è stato il pane dell’altro, e se vi sono 
state gioie e pene si sono divise come fra- 
telli —) intascano anarchicamente, pagate le 
spese del giornale, una ventina di comzos per 
ciascuno all’anno, 

La morale che tranquillizza questi signori, 
non ha a che far nulla con quella che giudi- 
cano — sarebbe più vero dire calunniano — i 
loro avversari. 

L'Avanti! — e non stiamo qui a sofisticare 
sulle cause della sua decadenza — ha avuto 
la sua epoca di splendore. Nel tempo di De 
Ambris — l’uomo che gli diè vita e che ulti- 
mamente fu vilipeso su quelle stesse colonne 
in cui sostenne tante belle battaglie—1’ Avanti! 
raggiunse i 6000 abbonati, ed a rigor di lo- 
gica socialista — a 24$000 l’abbonamento an- 
nuale — incassava 144 contos all'anno. 

Ma non è tutto: l’Avanli! ha pure 2 pagine 
destinate alla reclame, che a 3:3008000 al 
mese (citiamo una cifra di Golfarelli) fanno 
39:600$000 all’anno, che addizionati agli abbo- 
namenti fanno la bella samma di 183:600$000. 

Non è soverchio il dire che durante questa 
florida gestione l’ Avanti! era pure sostenuto 
con una sottoscrizione volontaria. 

Ma c'era ben di più. L’Avarzi! ha fatto 
delle sottoscrizioni Pro-Macchina che han 
fruttato—salvo errore 5 0 6 corfos — ma coi 
quali non si è potuto comprare nessuna mac- 
china poichè sono occorsi pet sostenerne la 
pubblicazione. Dei versamenti — consumati 
pure per la sua pubblicazione - fatti dagli a- 
zionisti non ne parleremo, come. non parle- 
remo dei sacrijici fatti dai compagni facoltosi 
per non far morire l’organo del proletariato 
brasiliano, (1) 

Ed ora devesi venire a questo dilemma: 
o la solvibitilà di tutti gli abbonati — smentita 
poi da tutti gli appelli del tetribile Cesare— 
è un pio desiderio, o sull'Avanti? ci sono 
arricchiti parecchi buoni compagni. 

Non c’è arricchito nessuno, nessuno scia- 
lacqua sui crediti? E allora con qual logica 
voi — cavalieri dell’ onestà vera — accusate 
noi de La Battaglia (è vano voler farne colpa 
al solo Ristori, poiché — se ladroneria c'è— 
è ladro anche chi regge il sacco) di sfruttare 
l’Anarchia? 

Non havvi da lamentarsi se vi si giudica 
con la vostra legge. 

Ma noi vi abbbiamo accusati di sfruttare il 
socialismo ? non é vero: noi abbiamo sempli 
cemente constatato che nell’Avanti! ci somo 
entrati certi redattori che hanno manifestato 
il toro socialismo soltanto il giorno che sono 
entrati in paga, e questo—bisogna convenirne 
— mon è precisamente la stessa cosa. 

Una tale costatazione non l'abbiamo fatta 
nè con Vacirca, nè con altri, per il semplice 
motivo che non la potevamo fare. 

Questa accusa, verissima, colpiva qualcuno 
sul vivo, ed egli nella sua codardia, non ha 
trovato altro scampo per trincerarsi — sfug- 
gendo l’accusa-—dietro una compiacente omet- 
tà di partito, patrimonio di certe anime de- 
boli e irresponsabili. 

Ma tutto si giustifica, quando si tratta di 
colpire un avversario, contrò il quale — per 
mancanza delle qualità necessarie — non si 
può nulla, in una lotta di principii tealmente 
combattuta. : 

E quanto affermo può benissimo esser pro- 
vato con le parole stesse dei mostri déni- 
gratori. 

Ristori registrò su questo giornale le men- 
zogne della signora Ferrero, riportandole tali 
e quali essa le aveva scritte sull’ Avanzi / di 
Roma (affermava perfino che la pianta del caf- 
fédava 3 raccolti all'anno) mia si trovò pure 
chi, sulle colonne dell’Avarzi/ andando sver- 
gognatamente contro l'evidenza materiale dei 
fatti, difendesse come verità le menzogne del- 
la figlia di Lombroso; per finir poi a dar ra- 





(1) Abbiamo pure il diritto — valendoci della loro stessa 
morale - di domandare ai signori martiri dell'Avanti/ in 
qual modo possono spiegare, nei bei tempi di Piccarolo, 
lo storno che fecero deì danari raccolti /ro-Calabria. IL 
pubblico deve ricordarsi che le 6 0 7 mila lire raccolte per 
le vittime del terremoto furono spese, per non far restar in- 
dietro l'Aventi/, cd il giorno del redde rationem, toccò 
a vari compagni facoltosi a rimettere di propria tasca i dapari 
spesi impropriamente, E tuttb cosi andò bene. Ma se questi 
compagni facoltosi non ci fossero stati cosa sarebbe accaduto. 
Qual mietitura di galantuomini! f 

Del resto gli chorevol! socialisti d'Italia « cul questi dimari 
furon mandati, per rimetterli alle povere vittime, se ne sono 
pappati una buona porzione in viaggi. Pet por tare 7000 lirò 
in Calabria, ne suesero circa 1400 in 


viaggi... 
È j socia ne. ipotetici 
bere gia di me, me ae n sono ipoteti 











gione aì Ristori, in una tota di redazione, “ 
calce a uno scritto onesto del socialista Battelli, 

Ristori scrisse che ia vita dei coloni nelle 
faze»rdas era triste, peggiore assai di quella 
dei contadini mezzadri della Toscana e di 
altre regioni d’Italia. Sull'Avarzi? sorse (pèt 
soddisfare un malvagio spirito di parte, Co- 
me se la verità fosse monopolio del pattito 
sotialista) una voce a smentire il Ristori, 
mentre le lettere del Vacirca, ripetenti le 
stesse parole del Ristori, andavano verso 1’I- 
talia pet essere pubblicate sull’ Avanti?! di 
Roma. 

Ho qui sott'occhio la circolare — inserita 
anche dai giornali anarchici — mandata alla 
stampa italiana contro i Mercanti di Schiavi 
(che addità come tale il prof. Piccarolo) del 
Centro Socialista Internazionale, e firmata dà 
Lorenzo Monaco, come segretario e Vincenzo 
Vacirca come Direttore dell’ Avanti? e ché 
dice: wéi dvvertiamo che l'emigrazione ‘ità: 
liana al Brasile è scorisigliabile dai mostri 
contadini, sia per la terribile crisi economica 
che da qualche amno qui si attraversa, sia 
perchè in Brasile, come è siato le tante volte 
documentato, la vita, gli averi, l’ofiore del 
tolono sono alla mercè della brutalità dei 
fazendeiros e dei loro capangas .. 

Allora se questa è la vostra opinione sin- 
cera, perché prendersela rabbiosamente con 
il Ristori che aveva detto le stesse cose? 
Perchè sconsigliare l'emigrazione dei nostri 
contadini al Brasile se qui stanno meglio — 
come si affermò sull’ A72r// per combattere 
Ristori, l’odiato avversario — che in Italia? 

Si può sapere quando mentite e quando 
dite la verità? Io lo confesso non so raàcca- 










pezzarmici, 
E poi non c’è da stupirsi - di nessuna ca- 
lunnia che venga da voi, quando si pensi 


cosa siete stati capaci di fare per dilahiarvi 
fra socialisti stessi. Io avrei a schifo di pren- 
dere con le molle roventi uno solo degli ar- 
fignenti sereni che un socialista gettava sul- 

onore dell’altro socialista. 

Figuratevi poi se si può — come avversari 
— sperare da voi lealtà e buonà fede... 

Però se siamo pronti a discutere serena- 
mente, non siamo affatto rassegnati a tolle- 
rar là calunnia. Ben inteso che c’inchinere- 
mo dinanzi ad accuse provate, dinanzi alla 
verità dei fatti, ma dinanzi alle accuse uscite 
di sina pianta dal cervello di avversari idro- 
fobi, siamo disposti a tutto per schiacciare 
l’infamia. 

A. CERCHIAI 


Novella Chinese 


" L’Echo de Chine riporta questo pic- 
colo ma eloquente aneddoto: 


Te-ling, abitante di Ciangai, dimora 
sulla concessione francese con uno dei 
8uoî amici chiamato Zao-ziang. E' un 
sarto attivissimo. 

-Un giorno vna gallina del suo vi- 
cino di sinistra fece un uovo. Imme- 
diatamente Te-ling si recò dal suo vi- 
cino per fargli le sue sincere felicita- 
sioni. 

Pochi giorni dopo la moglie del suo 
vicino di destra mise al mondo un bam- 
bino, ma Te-ling non andò a felicitarlò. 

Zao-ziang, il suo amico, gli chiese 





stupefatto la ragione del suo procedere. Bi 


— Stio mi congratulo con qualcuno, 
disse Te-ling, è perchè egli è degno di 
congratulazioni. In questo momento le 
uova vanro rincarando di più in più 
& Ciangai, ecco perchè quando la gal- 
lina del nio vicino di sinistra ha fatto 


un uovo, gli faccio le mie congratula- g 


gioni. La vita diventa di più in più 
cara a Ciangai, così quando al mio 
vicino di destra gli è nato un altro 
bambino non. mi sono congratulato con 
lui. A rigore dovrei presentargli le mie 
condoglianze. 

Zao-ziang restò di pietra. 


Non è stupendo ? 


Come me la passo... 


IN RISPOSTA ALL’ «AVANTI !» 











L’ Avanti! ha mille e una ragioni 
‘da vendere. Il mio anarchismo è 
semplicemente uno sport. Perchè l’a- 
narchismo come Il socialismo, è roba 
da proletarii e non da borghesi pari 
miei. Vi pare !.I miei capitali, le mie 
rendite, la mia vita dispendiosa, i 
miei seialacquamenti di danaro, con- 
trastano troppo colla democrazia a 
tutt’oltranza delle mie idee. 

Chi più felice di me?... Son pro- 

rietario di nn giornale che conta 
5000 abbonati (i quali, sia detto a 
loro merito pagan tutti anticipata- 
mente il loro abbonamento); pos- 
seggo, inoltre, un vasto feudo di 
20000 alqueires di terra, case, ed azio- 
ni nelle ferrovie; ho non so quante 
centinaia di migliaia di sterline de- 

ositate nei banchi principali del 

rasile, ed all’estero, crediti aperti 
în tutti i paesi del mondo... 

Che più potrei desiderare ? 

Ascoltate: la mattina alle 10 (ora 
în cui voglio svegliarmi dalla pol- 
tronite acuta che m’inchioda per ben 
12 ore nel letto) la cameriera entra 
nella mia camera con una tazza di 
cioccolate e biscotti ; alle 11 un mezzo 
vitello arrosto ripieno di pernici mi 
învita a far buon viso alla mensa; 
finita la colazione e colla testa in 
preda ai fumi del madera e dello 
thampagne, un sonnellino di un par 
di orette per fare una buona dige- 
stione; dalle 2 alle 5 pom. una be 
passeggiata in automobile per le 
ampie avenidas della città; alle 6, 
un pranzo luculliano che fa perder 
la testa ai cuochi ed ai camerieri; 
alle 8 e mezza al teatro, ovè un 
palchetto di primo ordine è sempre 
nostra disposizione, e a mezzanotte 


[atri 


fra le braccia delle mie pit belle 
odilische. 


Quando vatlo in villeggiatura, o 


a diporto nell’ interno, viiggio sem- 
pre in vagone speciale, con un se- 
guito di servitori in livrea e di ci- 
ceroni; coine conviensi ad un nabab 
e uno sportman 
tando in mezzo all’élite intellettuale 
che si lieta ovunque mi accoglie lo 
sfarzo imponente della mia vita tu- 


ual son io, por- 


multuaria e brillante. 

Questo; per ciò che riguarda la 
inia vita, diciamo cosî, materiale. 
Per quella intellettuale, ticerco le 
soddisfazioni pivi intense; più varie 
e pi bizzarre. Amo l’eccentricità. 
Ammiro lé forme eleganti della let- 
teràtura d’atinvinziana, e m'infiam= 
mo di ribelli ardori con Byron è Shèl- 
ley. A tempo perso — tanto per dare 
una direzione a sig-zag al mio quid 
originale quanto itrequieto — thi oc- 
cupo di numismatica e di anarchi- 
smo. 

Come vedete, si tratta di un puro 
e semplice sport. Avete ragione d’in- 
vidiarmi, poveretti! voi chè avete 
sagrificato tutta la vostra posizione 
sociale, tutte le vostre speranze e 
tutti voi stessi... per i begli occhi 
ci un’idèa. Ah, voi avete ragione 








ATTAGLIA 


d’invidiarmi, poveri martiri del la-! sistemi di morale, che ricordando| 


voro & della fede! Peccato, però che 
non siate stati tostanti in sì eroico 
slancio di abnegazione ; peccato che 
i vostri grandi sagrifici li abbiate 
fatti soltanto... quando c’era da sba- 
fare, e che di socialismo ve ne siate 
occupati unicamente quando siete 
riusciti a insediarvi a totesta ritoia 
dell’Avanti! 

Fuori di lì, è finito per voi il 
compito di socialisti, com’é finita la 
vostra vita di ribelli e di martiri. 
Qualcuno dei vostri si mise a ven- 
der santi e madonne, mandando al 
diavolo il socialismo è Carlo Marx; 
qualcun'altro, fonografi e cartoline 
illustrate, burlandosi dell’idèa e dei 
suoi begli occhi; altri ancora an- 
diedero a fare del patriottismo e del 
pagnottismo in seno ai giornali bor- 
ghesi, pronti però a ticuoprir la 
chierica con una nuova parrucca 
socialista, ritornando all’ Avanti ! 

Poveretti! Poveracci! siete vera- 
mente da compiagersi. La lotta per 
il tozzo di pane fa di voi altrettanti 
Fregoli... del pensiero. 

Beato me, che la invidiabile po- 
sizione sociale in cui mi trovo non 
mi costringe a Simili capriole ! 

Oreste Ristori. 





E 


L'anarchia è inevitabile 

















(continuazione e fine vedi numero precedente) 





Senza dubbio, quando come oggi 
una madre, che cerca del pane e 
un ricovero per i suoi figli, deve 
passare, senza entrarvi, davanti ai 
magazzini ricdlmi dei commestibili 
i più ricercati e i più appetitosi; 
quando un lusso insolente sì mostra 
al gran giorno vicino alla miseria 
nera, quando il cavallo o il cane 
del ricco son meglio trattati che 
milioni di fanciulli, i genitori dei 
quali guadagnano un magro salario 
in fondo alla miniera; quando il mo- 
desto abito da soîrée d’ una gran 
signora rappresenta come valore, otto 
mesi o.un anno di lavoro umano; 
quando l’arriechiment» a spese degli 
altri é lo scopo confessato delle classi 
superiori; quando ron si possono 
tracciare i limiti fra i mezzi onesti 
è i mezzi disonesti d’ottenere questo 
arricchimento, sénza dubbio la sola 
forza può mantenere questo stato 
di cost è gli eserciti di poliziotti, di 
iudici e di carnèfici divengono ul’i- 
stituzione indispensabile. PO 

Ma se tutti i nostri figli — tutti i 
figli dei nostri figli — ricevessero 
un’educazione sana - e noi possiame 
loro impartirla -- se ogni famiglia 
abitàsse una casa decente, e ciò è 
ià possibile ai prezzi elevati della 
nostra attuale produzione; se si desse 
un mestiere manuale ad ogni fan- 
ciullo e ad ogni fanciulla, nello stesso 
tempo che un’istruzione scientifica, 
e se il lavoro manuale non fosse 
considerato comè una prova d’infe- 
riorità; se gli uomini avessero co- 
munemente fra loro dei rapporti fre- 

uenti e 8’ incaricassero in comune 
dei pubblici affari, confidati oggi ad 
tina minoranza, e sè in conseguenza 
di questa associazione e di questa 
prossimità, essi giungesseto a inte- 
ressarsi così alle pene è alle diffi- 
coltà del Poco come s’interes- 
savano pè ong alle pene ed alle 
difficoltà dei loro parenti ed amici, 
hon vi sarebbe davvero più bisogno 
di giudivi é di carnefici. Gli atti 
anti-sociali non sarebbéro puniti, ma 
prevenuti in germe; le poche con- 
testazioni che potrebbero sorgere, 
sarebbero facilmente liquidate da ar- 
bitri, le decisioni dei quali non im- 
porrebbero il ricorso alla forza per 
essere eseguite, come non lo richie- 
dono in China il verdetto del con- 
siglio di famiglia o a Valenza le 
prescrizioni dei tribunali dei conta- 
dini che funzionavano per la ripar- 
tizione delle acque. 

E qui noi arriviamo ad una grave 
questione: che diverrebbe la mora- 
lità in una società che non ricono- 
scesse le leggi e affermasse l’autorità 
assoluta nell’individuo? La risposta 
sarà semplice. La moralità è indi- 
pendente dalla legge e dalla reli- 
gione ; è anteriore ad esse. Finora 
gl’ insegnamenti morali s' erano as- 
sociati agli ihsegnamenti religiosi, 
ma questi ultimi hanno molto per- 
duto della toro influenza e la san- 
zione che ta moralità prendeva nella 
religione, vede mancarle il terréno. 
Milioni e milioni d'womini si suc- 
cedono nellè mostre città senza in- 
teressarsi all'antica fede. Sarebbe 
forse una ragione per disconoscere 
la moralità e per trattarla colla 
stessa indifferenza che le vecchie 
cosmogonie? 

Evidentemente no. Nessuna società 
non potrebbe sostenersi senza am- 
mettere certi principii. Se tutti si 
abituasséèro ad ingannare il pressi mo, 
se non si contasse più sulla parola 
è sulle promesse degli uni e degli 
; Se Ctiasounò trattasse il suo 
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simile in nemico contro il quale 
oghi guerra è giustificabile, la so- 
cietà sparirebbe. E’ per queste ra- 
gioni che malgrado la decadenza 
dalle credenze religiose, i principii 
di moralità restano incrollabili. Noi 
l'abbiamo detto, essi precedono le 
religioni, ed essi loro sopravvivono. 
I Tchuktchi primitivi non banno re- 
ligioni, essi sono solamente super- 
stiziosi e temono le forze ostili della 
natura; ma essi professano la stessa 
morale che i cristiani, i buddisti, i 
mussulmani e gli ebrei. Alcuni loro 
costumi indicano anche una com- 
prensione dei doveri della tribù più 
elevato di quello che non abbiano 
gli uomini moderni dei doveri della 
società. Realmente ogni religione 
nuova prende i suoì principii di Mo- 
rale al solo fondo comune, è cioè 
ai costumi di sociabilità che gli uo- 
mini adottano per forza delle cose, 
appena {si riuniscono in famiglia, 
in tribù e in nazioni. Non si costi- 
tuisce società animale che non con- 
duca alla formazione e allo svi- 
luppo di certe abitudini d’ assi- 
stenza mutua e anche di sacrificio 
alla causa comune. Queste abitudini 
sono una condizione necessaria al 
perfezionamento della specie nella 
lotta per l’esistenza, essendo la 
cooperazione fra gli uomini un fat- 
tore ben più importante per la loro 
conservazione che la lotta fisica per 
i mezzi d’esistenza, lotta sulla quale 
si é tanto parlato e tante scritto. I 
<più adatti» nel mondo organico 
sono quelli che si abituano alla vita 
in società, e la vita in società im- 
plica naturalmente delle abitudini 
di moralità. S'é Raitaniato” nell’uma- 
nità, durante il corso della sua lunga 
esistenza, un nucleo d’abitudini so- 
ciali, d’ abitudini morali che non 
possono sparire finché durerà la so- 
cietà. Ed é per questo che nonostante 
le influenze contrarie funzionanti in 
seguito alle nostre attuali condizioni 
economiche, questo nucleo d’abitu- 
dini morali si perpetua. Le leggi 
e la religione non fanno che ap- 
propriarsele e cercano di sostenerle 
colla loro sanzione. Qualunque sia 
la diversità delle teorie, la morale 
può classificarsi in: morale religiosa, 
morale utilitaria, e morale d’abitu- 
dine, risultante quest’ ultima dalle 
necessità della vita in società. Ogni 
morale religiosa santifica le sue pre- 
scrizioni col dare loro la rivelazione 
come origine, e cerca d’ imporre il 
suo insegnamento colla prospettiva 
di punizioni e di ricompense in questo 
mondo e nell’ altro. Questo sistema 
lo si sa, perde il suo ascendente. 
La morale utilitaria conserva l’idea 
d’una ricompenza che l’ uomo deve 
trovare in sè stesso; ‘essa lo invita 
ad analizzare le proprie pene, e le 
proper gioie, a classificare, e a dare 
a preferenza a quelle che sono più 
intense e più durevoli, le gioie mo- 
rali. Noi dobbiamo riconoscere che, 
nonostante l’ influenza che questo 
sistema ha esercitato esso pure è 
stato giudicato superficiale dalla 
grande maggioranza degli uomini. 
nfine v'è la morale secondo la qua- 
le gli atti sociali non sono per 
l’uomo che un mezzo di godere, 
coi fratelli, della loro felicità, d’ af- 
fligersi con essi delle loro pene, 
moralità che diviene un’ abitudine 
ed una seconda natura, e che la 
vita sociale sviluppa costantemente. 
Questa morale è quella dell'umanità, 
essa 6 pure la morale dell'anarchia. 
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Non si potrebbe rendere più evi-! 
dente la differenza fra questi diversi qualche febbre, possa, vaccitiàrid 


trovano sulla riva: un moralista 
religioso, un utilitarista, ed un uomo 
del popolo. L’uomo pio si dice che 
salvando il fanciullo; guadagnerà il 
paradiso, fors'anche un ricompenza 
in questo mondo, e salva il fanciullo. 
Egli s'è mostrato buon calcolatore 
e nient'altro. L’utilitario ha fatto 
fra se stesso questo ragionamento : 
le gioie della vita sono dì due sorta: 
le une superiori le altre meno ele- 
vate. Salvando il fanciullo io pro- 
verò una gioia di prim’ordine; e 
salta nell'acqua. Questi utilitaristi 
sono essi pure dei calcolatori, e la 
società farà molto bene a non con- 
tare su essi. L'uomo del popolo non 
calcola affatto. Egli ha l’ abitudine 
di sentire le pene e le gioie di quelli 
che lo circondano. Agire in conse- 
guenza è divenuta la sua seconda 
natura, egli si getta nell’acqua come 
un buon cane e salva il fanciullo, 
grazie all'energia e alla prontezza 
della sua devozione. E se la madre 
lo ringrazia, risponde: «Non avrei 
potuto fare diversamente». Ecco la 
vera moralità, quella delle masse, la 
morale che è entrata nei costumi, 
che persisterà, qualunque siano le 
teorie svolte dai filosoti, che si per- 
fezionerà, grazie al progresso della 
vita sociale. Tale morale non ha 
bisogno della forza per sostenersi, 
essa s’accresce al contrario in virtù 
della simpatia che desta in tutti gli 
uomini il minimo appello a una con- 
cessione più larga e più elevata dei 
doveri sociali. 

Ecco il riassunto ben sommario 
dei principi dell'anarchia. Ciascuno 
d’essi attacca un pregiudizio e ri- 
sulta tuttavia dall’analisi di tendenze 
reali. Ciascuno d’essi è fertile in 
conseguenze e domanda la revisione 
d'un opinione corrente. E noi non 
parliamo qui in vista dell’avvenire, 
in un'epoca lontana. Oggi già, qua- 
lunque sia la sfera d’azione, l’indi- 
viduo può agire! Agire d’ accordo 
coi principii anarchici o prendere 
una direzione contraria. Se sceglie 
l'anarchia, seguirà la via del pro- 
gresso futuro. Ma tutto ciò che ten- 
tera nella direzione opposta, non 
sarà che uno sforzo infruttuoso per 
costringere l'umanità a retrocedere. 


Pietro KROPOTKIN 


quest'esempio : Un fanciullo s'annega 
in presenza di tte uomini, che si 








“Miracoli, miracoli @ miracoli — 


Sempre in Sorocaba 





I prodigiosi miracoli di Nossa Senhora da 
Penha nella santa città di Sorocaba, non ès- 
clusi quelli del nero Sio Benedito si molti- 
plicano a vicenda di modo che la felicità, 
come una manna celeste, vien giù da due 
lati opposti e si abbarbica ai corpi e all’ani- 
ma di questi lanuti bacchettoni alla Liguori 
ed alla Loyola, spingendoli macchinalmente 
a passare dalle officine (se operai) e dal bor- 
dello (se agiati) alla sacra taverna e vice- 
versa. 

Sicché dopo undici giorni di incessanti pre- 
ghiere, pubbliche e private; di umiliazione 
e soprattutto di digiuni a pane ed acqua; 
non esclusi quelli del parroco e delle mona- 
che, basati su colonne di formaggio di Mi- 
nas, polli è salami di ogni specie è inaffiati 
da generosi vini, che loro forniscono i min- 
chioni che bevono l’acqua; dopo il miracolo 
dalla 2 eada, essendosi accumulata nell’ammos- 
fera un po’ di elettricità, si capisce come per 
ironìa, alla fin fine, ha piovuto?! 

No ; ha pioviggittato appena per pochs ore 
succedendo in seguito un calore ‘soffocante, 
necessario forse per infervorare, sempre più, 
la ridicola fede (finta o sincera) di queste teste 
di ecarà».., col fratello della cipolla o senza 

Intanto incomincia sériamente a mancare 
l'acqua nelle famiglie; più per infingar- 
daggine dell’ amministrazione che per in- 
sufficienza del liquido; ma non per questo 
manca l’esattore, che fedelmente ad ogni fin 
di mese (siasi bevuto o soflerto la sete) esige 
l'imposto. 

Alla spelonca dell'isolamento secondo si 
vocifera, ci è qualche casetto di vaiuolo ; 
qualche cane idrofobo percorre comodamente 
le vie della città ; deliziosi odori di carogne, 
in avanzata putrefazione, purificano l’aria a 
marcio dispetto della fiscalizagào, i prezzi dei 
viveri si rendono ogni di più esorbitanti. 

Agli operai, tranne a quelli che vivono ag- 
giogati nelle fabbriche, manca il lavoro ; qual- 
che accidente apoplettico manda all’altro mon- 
do or questo or quell’ altro fedele; il tifo e 
la meningite fanno altrettanto è per di più, 
si sospetta... che da un giorno all’altro ar- 
rivi l’inattesa visita di Sua Maestà Febbre 
Gialla ! 

Ma i due fantocci, il bianco ed il nero, non 
permetterano che si scaglino tutti questi ma- 
larini sulla città santa ($e non ci sono i ger- 
mi predisposti allo sviluppo s'intende!) tanto 
più che i fedeli, bianchi e neri, tutte le sere 
a squarciagola, infallibilmente, eruttano la- 
mentose preghiere, in gergo incomprensibile 
sotto la direzione del prete, nella sacra bet- 
tola... dopo di essetsi preventivamente vac- 
cinati ed aver tracannato l’indispensabile ca- 
licino dipinge, remedio efficaz para todas as 
doengas. 

Ah! mi dimenticavo di dire, che la vac- 
cinazione, qui é diventata un fanatismo ugua- 
le a quello della triade religiosa. 

A éèentinaia, tutti i giorni, donne ed uo- 
minì, vecchi e bambini, si accalcano vicino 
all’edifizio municipale, dove officialmente si 
vaccina. 

Con una penna rapida come la ghigliottina 
cinese cantata dal Giusti, si vaccinano in un 
minuto, moltissime persone, con avanzo di 
tempo per isterilizzarla ad ogni vaccinazione, 
si figurino ! 

In.tàl guisà non c’è pericolo che il san- 
gue di un tisico possa infettare quello di una| 
persona sana né che ad un infelice che ha 
\ osi; tel fof-, 
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rac ripara 

dere la febbre che tiene con quella che ri- 

sultà dalla vaccinazione, dar luogo ad una 

terza, come il tifo o la meningite, che in men 

che si pensi lo mandino a l'altro mondo, 

come é successo ad una povera ragazza del 

Votorantim, che in seguito a la febbre pro- 
veniente dalla vaccinazione é morta. 

Tutte queste delizie succedono in virtù 





della santità che qui regna, santità che scl 
vizza la mente, inebetisce la coscienza e } 
ralizza ogni impulso di progresso, nel pen- 
siero, nell'azione e nell'arte. 
Sorocaba, 25-8-908. 
MASSANIELLO 
CRTIFOIÀIEZIZZOIE PIZZA I PIERI DEIR] 


| GARNEFICI DI WASSILIEFF 


La Svizzera consegna il giovane 
rivoluzionario Wassilieff allo czar, 
al boia della Russia... Nè siete ben 
certi è proprio la Svizzera che fa 
la provveditricé delle forche eza- 
resche? 

Io non lo credo. Il voto prepon- 
derante del signor Jeget, presidente 
del tribunale federale di Losanna, 
non è quello clié ha consegnato 
Wassilieff al carnefice della Russia, 
i responsabili di questa infamia sono 
numerosi, e a nulla approderanno 
le violenti proteste del Segretariato 
Socialista Internazionale. 

Questi signori dirigenti del so- 
cialismo hanno una colpa che le loro 
proteste non possono cancellare. Il 
sangue di Wassilieff, se sarà sparso, 
come tutto lo dà a prevedere, cadrà 
anche sulle loro teste. 

Vano è cercare di estinguere il 
rimorso con delle violenti proteste; 
esse disgraziatamente, vengotio trop- 
po tardi. 

Troppo tardi! Dopo ché si è — 
con una indifferenza delittuosa — la- 
sciato armare l’ arsenale delle leggi 
liberticide di tutti gli stati, con la 
sola rassicurazione, data dai governi, 
che queste leggi non avrebbero ino- 
lestati i socialisti, essendo esse sem- 
plicemente destinate a colpire gli 
anarchici e a soffocare negli erga- 
stoli e con degli opportuni spargi- 
menti di sangue l’idra terribile del- 
l'anarchia. 

E da principio fu vero: il socia- 
lismo non fu molestato. Mentre i 
capi del gran partito si affanna- 
vano a fare degli elettori, la reazione 
internazionale dei governi, faceva 
una truce guerra di distruzione con- 
tro gli anarchici. 

Nella stessa Svizzera gli anarchici, 
sotto il pretesto specioso dell’espul- 
sione, venivan estradati, consegnati 
ai reali carabinieri d’Italia, per scon- 
tare per fino delle condanne per 
reato di stampa. 

Gli alti pappaveri del socialismo 
tacquero, anzi in cuor loro ne fu- 
rono lieti: le estradizioni, senza ap- 
pello, li liberavano dagli odiati av- 
versari, che demolivano i castelli di 
carte, delle loro conquiste parlamen- 
tari. 

Ferri — l’integerrimo eriminalista 
— si dilettò a far saper wrbiè ef orbi 
che il partito socialista era l’ unico 
che nelle sue lotte contro la tiran- 
nide non aveva mai ricorso all'omi- 
cidio politico, incurante, per como- 
dit scientifica, di rinnegare Sofia 
Perowskaia, la socialista e dinami- 
tarda russa, il più gentit fior della 
Neva, come la chiamò Turati in 
un’ode — tutti gli altri martiri so- 
eialisti, dinamitardi come Sassonoff 
o pugnalatori come Stepniak. 

Ma queste menzogne, questi op- 
portunismi scellerati, più dei confini 
del peccato giovanile di Turati, a cosa 
hanno approdato ? 

Hanno approdato alla morte del- 
l'opinione pubblica, che ieri col com- 
plice silenzo della stampa, non esclu- 
sa la socialista, lasciò passare inos- 
servata l'estradizione degli anarchi- 
ci, non fu chiamata alla virile pro- 
testa, ed oggi, non può trovar lo- 
gico di protestare per fatti identici 
passati senza protesta. 

Il manifesto del Segretariato socîa- 
lista internazionale, lanciato ai lavo- 
ratori di tulto il mondo, per prote- 
stare contro l’estradizione del valo- 
roso Wassilieff, è di una eloquenza 
sintomatica, in proposito. 

« Fino ad ora — incomincia — gli 
stati civili si eran fatti una legge 
di non mai concedere l’estradizione 
degli accusati o condannati politici» 

Gli anarchici, dei quali fu senza 
tante cerimonie concessa l’esiradi- 
zione, sia dalla Svizzera che da al- 
tre nazioni — quantunque non rei 
di omitidio, ma di delilto di stampa 
o di esserdei propagandisti — non 
eran dunque dei rei politici ? 

No! — risponderanno, per forza 
di cose —i buoni democratici di 
tutte le tinte. Ebbene sia pure, ma 
ora s'incomincia pure a giudicare i 
socialisti con la stessa giustizia. Non 
ce ne rallegriamo, ma registriamo 
a chi ne spetta la responsabilità. 

E Ja protesta dei capi del socia- 
lismo internazionale— compresi Tu- 
rati per l’Italia e il non meno tor- 
reador Morgari — è in altro ordine 
di idee ancora più sintomatica. 

« Tra qualche giorno, dice l' ap- 
pello, Wassilieff sarà consegnato nel- 
le mani dei gendarmi russi; se delle 
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intervenzioni individuali o collettive 
non perverranno a strappargli questa 
nuova vittima.» 

Anche le infervenzioni individuali 
— giudicate nei momenti di quieto 
vivere come delle manifestazioni cri- 
minali da condannarsi sempre—con- 
sigliano questi ottimi legalitari. (Essi 
in fondo sono contro tutte le vio- 
lenze che non esercitano in difesa 
propria). 

Ma lasciamo loro finire l’appello. 

« E’ a queste intervenzioni (indi- 
viduali e collettive), é all’ opinione 
(è tardi essendo stata troppe volte 
mistificata) di tutte le persone di 
cuore che facciamo appello, denun- 
ciandogli la condotta miserabile (oh, 
ben altre volte essa fu miserabile, 
ma contro gli anarchici, non contro 
i socialisti) d'un governo che pare 
voler dimostrare che, nella loro lotta 
contro la Rivoluzione (che cosa nuo- 
va, gli anarchici la van ripetendo 
da 30 anni) le democrazie borghesi 
non vaigono di più delle autocrazie». 

Il giudizio è vero, ma sfortunata- 
mente —non per i capi partito—per 
Wassilieff è venuto troppo tardi. 

Quando l’eroe è in mano del boia 
vane sono le proteste, l’unica cosa 
di cui si può logicamente pensare è 
alla sua vendetta. 

Ormai le proteste sono inutili. Il 
socialismo ufficiale è caduto nella 
trappola. I governi, quando gli tor- 
nerà conto, sì sbarazzeranno —non 
essendoci più opinione pubblica, es- 
sa è stata distrutta dalla codardia 
dei capi socialisti—dei loro avver- 
sari siano pur essi affigliati al par- 
tito socialista. 

Ma che cosa importa ? I Turati, 
i Bebel, i Guesdes ef similia, saran- 
no seinpre deputati, e i Plekanoff 
continueranno — con gran gioia dei 
despoti—a escogitare calunnie con- 
tro gli anarchici. E ciò basta, nè— 
in fin dei conti —incomoda troppo 
lor signori. 

Lor signori, sulle cui teste rica- 
drà—jse sarà versatu come è proba- 
bile — il sangue dell’eroe socialista 
Wassilieff. 

ACRATIBIS. 











La logica de’ preti 


I preti hanno una stretta paren- 
tela con le anguille. Se discutete con 
loro vi scivolano con una maestria 
davvero invidiabile dalle merse della 
ragione, come vi scivola dalla mano 
un'anguilla che siete riuscito ad af- 
ferrare nell’acqua. 

Non avete mai discusso con un 
prete ? E’ una discussione interes- 
sante ch’io vi raccomando. Il prete 
vi accorderà tutto, ma in fin del 
salmo, anche quando ha contro di 
sè tutti i fatti, anche quando la 
ragione condanna inappellabilmente 
la sua opera nefasta, in fin del sal- 
mo egli non vi darà mai ragione. 

Egli vi dirà che siamo tutti fra- 
telli, tutti figli di uno stesso Dio, 
sopra i quali la Cliesa veglia con 
affetto di madre. Ciò vi stupirà, e 
lo si comprende. Un padre (il Dio 
onnipotente) che lascia una piccola 
parte dei suoi figli (i ricchi) vppri- 
mere — dopo averli condannati alla 
fatica bestiale — e affamare tutti 
gli altri gli altri (i poveri) che sono 
la gran maggioranza, è un padre 
che davvero più che adorato meri- 
terebbe di esser... impalato. 

Ma i preti, anguillescamente, se 
la cavano col dire che in cielo Dio 
ricompenserà quelli che han sof- 
ferto sulla terra. 

Peraltro, si può risponder loro — 
giacchè affermano categoricamente 
che Dio esiste, e che vuole che sia 
così — si può risponder loro : « Voi 
che siete i sacerdoti di questo Dio 
e della sua fede, perchè non vi de- 
dicate ai lavori più penibili e mi- 
cidiali, perchè non andate scalzi, ri- 
coperti di stracci nel verno, perchè 
— invece di divorar capponi e ber 
del vin buono — non vi contentate 
di mangiar due fagiuoli con un po” 
di polenta una volta al giorno e 
invece di abitare una comoda ca- 
nonica, serviti da una dolce perpe- 
tua, non vi alloggiate in una stam- 
berga ? 
voi volete godere e così di- 
mostrate che i primi a non credere 
nelle ricompense del cielo, nella giu- 
stizià infallibile del vostro Dio siete 
proprio voi. ì 

Il prete dinanzi a questa logica 
inconfutabile sguiscia ancora come 
un'anguilla: «Dio ha fatto i ricchi 
per esser ricchi, per far morire len- 
tamente di fatica e di stenti i po- 
veri, ed i poveri per esser poveri, le 
vittime cioè dell’opulenza dei ric- 
chi e dei potenti; e loro —i preti 
— Dio gli ha creati per legittimare 
l’usurpazione de iricchi e predicare 
la rassegnazione ed il perdono ai 
poveri tribolati. 

Una madre (la Chiesa) che si 
mette sempre dal lato del più forte, 
dell’oppressore, dello sfruttature, del 
ladro contro le legittime aspirazioni 
dei suoi figli migliori, é una vile 
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matrigna, una spudorata megera 
che merita di esser svergognata e 
condannata, per delitto di lesa fa- 
miglia, di lesa umanità. 

osa si dice e si pensa di un pa- 
dre e di una madre di famiglia che 
hanno vari figli, dei quali uno lo 
amano, gli soddisfano tutti i suoi 
capricci, lo baciano, in una parola 
lo ricolman di riguardi e di dol- 
cezze, mentre agli altri figli li mar- 
tirizzano, li fanno mancare il pane 
e li disprezzano ? 

Quel padre è snaturato! Quella 
madre è snaturata! L’opinione pub- 
blica Ji denuncia alla vendetta della 
legge e nessuno vuole avere a che 
fare con essi. 

E cos'è Dio (ammesso che esista) 
per coloro che lavorano se non un 
padre snaturato ? 

E cos'è pure la Chiesa per questi 
derelitti se non una madre snatu- 
rata? 

E perché allora gli uomini che 
vedono queste abberrazioni, questi 
orrori non denunciano questo cat- 
tivo padre e questa pessima madre 
che lasciano soffrire i loro figli mi- 
gliori, li persiguitano e li diprezzano, 
alla vendetta umana? 

Perchè l’opinione pubblica non 
insorge contro questi delinquenti 
volgari ? 

semplice : chi fa l’opinione, chi 
la dirige sono i preti e gli oppres- 
sori. 

Il prete non si dà mai per vinto, 
egli quando non sa più come con- 
futare le buone ragioni, con la sua 
logica saltimbanchesca, esclama con 
voce cavernosa: 

— Se togliete la fede all’uomo che 
soffre, a tutti i derelitti, a tutti i 
miserabili, cosa avetei da dar loro 
in compenso? 

La gran parola è detta, il supre- 
mo argomento del prete anzichè di- 
struggere le nostre ragioni viene ad 
sppoggiarle, 

oi non siamo dei semplici anti- 
clericali, non odiamo, come i mas- 
soni, soltanto il prete nero, ma an- 
che i preti dello stato, anche coloro 
che vogliono basare i privilegi di 
una classe — con più franchezza ma 
pure senza ragione — sulla violenza. 

Ma ritorniamo al prete nero. Cosa 
abbiamo da dare agli uomini a cui 
vogliamo toglier la fede? 

Molto di più di quanto non cere- 
diate, signori preti. Noi daremo loro, 
o per meglio dire vogliamo farli ri- 
tornare inlegittimo papcacto di quan- 
to voi, per il semplice fatto di aver 
una gola insaziabile, vi pappate 
senza fatica. 

Vogliamo rendere al popolo tutti 
i milioni — sottratti dal sangue e 
dal sudore dei lavoratori — che si 
pappa il clero e tutte le proprietà 
che esso ha accumulate con la frode 
econ la rapina. E parliamo del clero 
di tutte le religioni. 

Daremo al popolo, o meglio gli 
faremo riprendere tuttociò che mi- 
gliaia di generazioni scomparse, du- 
rante centinaia di secoli, han la- 
sciato e che fu delittucsamente usur- 
pato dalle classi parassitarie. 

Daremo al popolo tuttociò che 
oggi guastan le burocrazie, gli eser- 
citi e tutti gli oziosi. Daremo al po- 
polo la terra acciocchè liberamente 
col suo lavoro ne possa fare un luogo 
di delizie per tutti gli umani. 

Daremo al popolo le materie prime, 
e lui invece come avviene ora di 
farne per forza degli strumenti di 
distruzione e di morte, nè farà delle 
cose utili per tutti. 

Daremo al popolo la terra libera 
per farne un giardino di felicità per 
l'umanità tutta. 

Non vi pare che con tutta questa 
roba — che oggi detenete voi coi 
padroni delittuosamente — c’è da 
viver assai meglio che con la fede 
assurda in un Dio mostruoso, e con 
il cervello ripieno di superstizioni 
sciocche e feroci ? 

i . MASTR’ ANTONIO - 








Un paesello chiesa 


Bravi Compagni! 


Nel prolungamento della ferrovia 
Paulista che da Ribeiràzinho va fino 
a Rio Preto, nelle vicinanze di Olhos 
d’Agua, eprecisamente nella fazenda 
Boa Vista, è stata fabbricata una 
stazione, ove ora si sta formando 
un paese senza chiesa. 

algrado gli sforzi fatti da molti 
compagni di qui, perchè diversi di- 
cevano che il prete pur essendo in- 
contestabilmente un essere inutile, 
si diceva che era pur necessario per 
dar commercio al paese, innalzare 
una chiesa. O santa coscienza ! 

Ma la chiesa non fu fabbricata, e 
neppure lo sarà, perchè la maggior 
parte degli abitanti di qui, sanno 
che tutta la dottrina della chiesa è 
costituita da un tessuto di assur- 
dità e superstizioni, per tenere il 
popolo nelle tenebre e per conse- 
guenza schiavo. 


Nel posto della chiesa innalzeremo | 


I 


LA BATTAGLIA 





una scuola — e ciò fra poco tempo 
sari un fatto compiuto — essendo il 
dovere di ogni uomo cosciente, di 
ogni buon padre di famiglia, d'i- 
struire i piccini, per far loro co- 
noscere il perché di tanta disu- 
guaglianza sociale, acciocché si pos- 
sa prepararli a vivere meglio di noi, 
di amore e di accordo. 

Alburquerque Lins. 

Gregorio NEGRI. 





N. d.R.— Questi nostri compagni, in mag- 
gioranzn sono contadini, e danno l’esempio 
della coerenza a quelli della città. 

Bravi compagni! L’opera vostra sarà più 


feconda di quella di qualsiasi propagandista. 


Non v’ènulla come i fatti per ammaestrare 
gh uomini. 





Giro di propaganda 6 di riscossione. 


sulle linee SOROCABANA e PAULISTA 





ll compagno Ristori è partito per un giro 
di propaganda e di riscossione sulle linee So» 
rocabana e Paulista. 

Ai compagni, agli amici, ai simpatizzanti 
tutti lo raccomandiamo vivamente, affinchè 
nell'interesse del giornale vogliano coadiuvario 
con tutte le loro forze, sia organizzando delle 
conferenze, sia facilitandogli le riscossioni e 
procurandogli numerosi abbonati per LA BAT- 
TAGLIA. 

Egli percorrerà l’itinerario seguente: 


Jahù (di ritorno) . . . . 1 Settembre 


Torrinha . >» . . + I) » 
S. Carlos do Pinhal . sm » 
S. Eudoxia . lla ra N » 
Ribeirào Bonito. . . . . 5 » 
Dourado . . . . . . +. 6-7 » 
Boa Esperanca . . . . . 8 > 
Araraquara . . . . . + 9-10 » 
RINCAO SM: (630% secco nale I » 
Jaboticabal . . . . . +. 12-13 » 
Tayuva . . +. RR 0 | » 
Bebedouro . . . . . . 15-16 » 
Monte Azul. . .. . . 17 > 
Monte Alto . . . . ... 18 » 
Olhos d’Agua . . . . . 19 » 
Jurema. . . +. è. +. , + 20 > 
Ribeir&ozinno . . . . +. 21-22-23 >» 
Barrinha ., +. . + è è + 24 » 
Guariroba. sus esta l'a 1:25 » 
Boa Vista das Pedras . . 26-27 » 
S. Lourenso do Turvo . . 28 » 
Dobrada . . ». +. . . +. 29 » 
Matto eee . 30 » 


Le conferenze nelle diverse 
località debbono essere organiz- 
zate per i giorni indicati rispet- 
tivamente nell’ itinerario. 


Vita Moderna 


S. Manoel 
EcH! DELLA CONFERENZA RISTORI 


(P. P.) Domenica sera mentre passeggiavo 
ho assistito alle gesta di un cretino, che per 
di più di essere un parassita, vive col lavoro 
onesto della SPIA. 

Davanti l’Aoge/ Volpini vi era un gruppo 
di diversi cittadini, e fra questi vi si trova- 
vano il proprietario del suaccennato hotel, e 
l'operaio Giovanni Morello, 

Si commentava in quel momento la Con- 
ferenza fatta dal Ristori nel teatro municipale 
la sera avanti, 22 cor. Ognuno diceva la sua 
ma vi era poi chi non avendo sale in zucca, 
lanciava delle calunnie. 

Il bravo Morello rispose, che la conferenza, 
solo poteva essere inconcludente pei baciapile 
e per gli abbrutiti, ma che del resto Ristori 
aveva splendidamente disimpegnato il tema 
annunziato, 

Ma, ecco che improvisamente salta fuori 
nientemeno che Andrea De Luca, il famige- 
rato Andre», che spalleggiato dai manddes 
cristiani, uc: commette d’ogni sorta in danno 
di coloro che hanno un giusto concetto della 
libertà, chiamando il Ristori di perverso, di 
incendiario ; e che tanto il Morello che tutti 
coloro che trovano giuste le teorie anarchiche 
meritavano di essere bruciati vivi. 

Il gerente De Luca, che ha già passato 
qualche ora nel xadrez do estado maior, do- 
vuto alla sua pessima lingua, e che già ha 
esperimentati sonori schiaffi in pubblica via 
da un operaio, ha ora cambiato taitica. 

Si è reso spia, ora, il /emenze, per essere 
promosso, e passare gradatamente a Generale 
o spingere i suoi /adri/hos fradici e passare 
quindi a capitalista oppressore. 

Le schiffezze dette dal cagnotto /enenze 
Andrea non possono essere riprodotte nella 
Battaglia poichè la nobiltà degli atei non si 
confonde «on la santità di una SPIA, 

A titolo di curiosità aggiungo che l’inco- 
sciente fezenfe Andrea, non ha mancato di 
aizzare le ire dell’autorità, contro il Ristori, 
dicendo che il «delegato stasse attento, poichè 
se non vi mette riparo migliaia di anime si 
perdono e vanno all’inferno». 


Jardinopolis 


(Vittorio TaccHI) La crisi che chiama le 
moratorie, il caffè che non val più nulla, i ce- 

















. |reali che costano poco, le tasse del comune, 


i balzelli dello stato e gl’imvosti federali fanno 
fatto di questo «ademgsoado paiz» una bolgia in- 
fernale, non bastano, in questo villa c’è pure 
la mano nera del reverendo a colpire i pos- 
sidenti dos predios! 

Ed in qual modo? 

Mi spiego. 

Un Tizio comprò una casa da Caio e questi 
la vendè a Sempronio e susseguentemente 
la comprò Sigrano ed in ultimo passò in pro- 
prietà a Beltramo. 

Questi passaggi di proprietà, da uno al- 
l’altro, imporrebbe ai contrattanti una tassa 
di « /audemio » del due e mezzo per cento a 
beneficio della chiesa, come se fosse poco la 
percentuale imposta dal governo in ragione 
del 6 per 100! Ora accade questo: Siccome 
l’amministrazione dei beni della parrocchia 
non fu rigorosa nell’applicazione di questi 
sacri balzelli e siccome questo curato Vifieta 
(il naufrago del Sirio che raccomandò l’anima 
a dio e il corpo — cosa doveva far di più? 
— alle onde del suo arcivescovo) non dorme 
ed ha escogitato l'irregolarità amministrativa 
per intascare delle belle sommette per farsi 
una casetta hiale. K 

In Brasile, come si sa, le compre e vendite 
sono frequenti, cosi, l’ultimo che comprò /a 
cosa tale dovrebbe pagare quel 2 1/a per cento 
di tutte le negoziazioni anteriori. Dalia pub- 
blicazione dell’edicfo che fissava al 23 cm. 
il termine dì pagamento minacciando riscos- 


















sione giudiziale ad oggi non è stato che un 
agitarsi continuo dei possidenti per prote- 
Stare e non pagare questo ammasso di debito 
chiesastico. Vedremo il risultato. Se dopo le 
proteste, le minacce platoniche (più per l’at- 
tentato alle saccoccie che per convinzione che 
il prete è nefasto in tutto) vedremo i pro- 
prietari piegarsi e piegare come tante mar- 
motte, oh allora innalzeremo al prete vin- 
citore un arco di trionfo (1?) e sapremo in- 


Ichiodare alla gogna gl’incoscienti agitatori. 


Batataes 


(IREN) — In questo paese il fanatismo re- 
ligioso é addirittura scandaloso. Eccezione 
fatta di poche tamiglie, tutti mandano i figli 
a scuola dai salesiani, le figlie a processione. 
Battezzano, fanno da compari, sposano in 
chiesa, ricoprano le pareti di immagini di 
santi e madonne. Poi non parlano senza be- 
stemmiare Dio e imprecate contro i preti, 
salvo poi à salutare le nere cornacchie per 
la strada, e mandar le loro figlie e le loro 
spose a confessarsi. Se Ristori vien qua a 
tener una conferenza, questi poveri incoerenti 
si gonfiano le mani ad applaudire, ma le 
loro figlie restano però sempre in consegna 
dei salesiani, 

Ma durerà ancora molto questa turpe com- 


media ? 
S. Manoel 


(LIBERALE) — Sabato 22 corrente abbiamo 
avuto il piacere di sentire una conferenza 
dall'amico Oreste Ristori. Benché distribuiti 
molti bollettini-avvisi, il teatro non era af- 
follato come si prevedeva, E dire che S, 
Manoel conta un numeroso proletariato digiuno 
completamente di scienza e d’idee libertarie. 

Quei pochi però che poterono apprezzare 
le verità esposte dal bravo oratore, contro 
le infamie e le assurdità del Cristianesimo, 
se non hanno imparato completamente a non 
crederci, hanno certamente capito che bisogna 
studiare tutte le idee e forse dupo ciò una 
propria coscienza di ciò che € vero, di ciò 
che é giusto. 

L’amico caro. Oreste Ristori è partito per 
Agudos ad impartire a quelle masse di fana- 
tici e di ciechi le prime nozioni della verità, 
della giustizia e del benessere. 

Speriamo che le sue sagge parole, non 
siano lanciate al vento senza nessun risultato 
a beneficio dell’uomo e della libertà, 


GLI STREGONI 


Lo spiritismo, come già fu detto, 
è roba da galera o da manicomio. 

Le varie forme di delinquenza vol- 
gare a cui ricorre per defraudare il 
buon gregge dei creduloni e gli ef- 
fetti disastrosi che produce sulla lo- 
ro mentalità, son là a provarlo. 

Chi non ricorda il fatto” di Soro- 
caba? Chi non ricorda quel buon 
gruzzoletto di sterline pappate con 
un buon conto do vigario spiritosis- 
simo a quel tal Cattani, negoziante? 
Ebbene, noi possiamo ora dare am- 
pie esplicazioni del fatto e dimos- 
trare di quali infamie si valgano 
questi stregoni dello spiritismo per 
raggiungere i loro intenti criminosi. 

1 negoziante Cattani aveva rac- 
colto in sua casa un povero vecchio 
derelitto che viveva di elemosine, 
prodigandogli per molto tempo tut- 
te quelle attenzioni che un uomo 
buono e generoso sa avere verso un 
suo simile abbandonato da tutti. 

Morto il vecchio, alcuni maligni 
fecero correre la voce che egli avreb- 
be lasciato una cospicua somma di 
denaro e che il Cattani ne sarebbe 
rimasto in possesso. 

Gli spiritisti di Sorocaba cercaro- 
no subito di sfruttare questo sos- 
petto : invitarono il Cattani ad as- 
sistere a varie sessioni spiritiche, 
fecero di lui un fervente apostolo 
di Allan-Kardec, e, quando si accor- 
sero che la vittima era in preda al 
parossismo delle allucinazioni pro- 
dotte dalle varie forme di sugges- 
tione impiegate nelle sessioni spiri- 
tiche, gli fecero credere che i suoi 
giorni erano contati, che fra tre o 
quattro mesi al più tardi sarebbe 
morto, che uno spirito irrequieto lo 
perseguitava incessantemente, che 
anche dopo la morte lo avrebbe tor- 
mentato in eterno, che questo spi- 
rito era quello del povero vecchio 
che morì, e che egli — il Cattani — 
non avrebbe avuto più un minuto 
di pace, se non si fosse spogliato 
dei beni che possedeva. 

Il Cattani era in preda ad un ve- 
ro delirio; era divenuto pazzo. 

Gli avevano aggiunto che egli a- 
veva un socio nel negozio, che ques- 
to socio era lo spirito del vecchio 
morto, e che era necessario far su- 
bito il bilancio per devolvere a ques- 
ti la metà dei capitali e dei frutti. 

Per meglio raggiungere lo scopo, 
gli fecero bere alcune sostanze co- 
siddette «medicinali» che poco man- 
cò non uccidessero la vittima. 

Visto che il Cattani era assoluta- 
mente fuora di sè, gli fecero firma- 
re una cambiale 3508000 e si fecero 
consegnare «come anticipo della de- 
voluzione totale dei beni» un gruz- 
zolo di sterline che possedeva. 

La moglie del pover'uomo, intan- 
to, si opponeva recisamente a che 
questa infamia spiritica si consu- 
masse: era costei un grande osta- 
colo ai fini di quegli stregoni. Ra- 
gione per cui essi pensarono di sba- 
razzarsi di questo grande ostacolo, 
inducendo il Cattani a separarsi dal- 
la moglie—separazione che sarebbe 
certamente avvenuta se la poveret- 
ta, scacciata di casa dal marito, non 
si fosse opposta con tutte le sue 
forze a si vigliacca manovra. 

In ultimo, avendo il Cattani ri- 
cuperata la ragione, si accorse del, 








Cravinhos (P. M.) Boniti ho spedito 





trucco infame di cui era stato vit- 
tima, e ricorse all'autorità per ot- 
tenere giustizia. 

Il delegato di Sorocaba si è mes» 
sa la cosa dietro le spalle, e i cri- 
minali sono ancora fuora. 

Uno di essi, il più implicato in 

uesta losca faccenda, è un certo 

osé Agostino, brasiliano che ha im- 
pisntaio ora un negozio colle ster- 
ine rubate a Cattani. 

Gli altri complici sono Vincenzo 
Pasquale, negoziante, calabrese ejper 
giunta... un fratellone terribile della 
Massoneria; Vito Bevivino, calzo- 
laio, anch’esso calabrese, e Marti- 
niano Soares, brasiliano, impiegato 
come contabile in una casa com- 
merciale, e presidente del Circolo 
spiritico di Sorocaba. 

Gli stregoni facevano le loro ses- 
sioni diaboliche, i loro trucchi cri- 
minosi, talora in casa di José Agos» 
tino, tal altra in casa di Vincenzo 
Pasquale. 

Ecco dunque lo spiritismo: de- 
menza da un lato e ciurmeria dal- 
l'altro. Roba da manicomio o da 
da galera. 

Il fatto più sopra narrato non è 
un caso isolato. Ne succedono dei 
consimili tutti i giorni, in tutte le 
località. 

Combattiamo con tutte le nostre 
forze questa forma di delinquenza. 


Biblioteca “La Propaganda , 


Opuscoli a 100 reis la dozzina 


All’Eva schiava — 1.0 Maggio — Anti- 
clericalismo moderno — La patria lontana 
Ai giovani — Ad una signora borghese — 
Dopo lo sciopero — La patria è il mondo 
— La confessione — I loro delitti — Contro 
nari — Nell’ospedale libero — Una tra- 

ia. 











Opuscoli a 100 reis 


L’Anarchia — Le basi scientifiche dell’A- 
marchia — Canzoniere (edito qui) — L’Immo- 
ralità del matrimonio — Origine della ric- 
chezza — Spirito di ribellione — Emilio Zola 
— Giorgio e Silvio — Carlo Pisacane — 
L’uomo — Le vergogne del confessionale — 
Perchè siamo anarchici — Luisa Michel — 
L’agricoltura — Speculazioni dell’ impostura 
— Ozio e lavoro — La comune di Parigi — 
Diritto all’Ozio — Sante Caserio — Gli ideali 
delle rivoluzioni — Delitti di dio — Vittime 
e pregiudizi — Non mi fido del prete — 
Analisi dell’ideale—Alla conquista dell’Avve- 
nire (poema)--Religione e patriottismo--Valide 
braccia — Gli anarchici sono malfattori? — 
L’Anarchia e la chiesa — Il compagno — 
Piesso il letto di morte — La medicina ed 
il proletariato — Al caffè — La guerra — 
Il vostro ordine e il nostro disordine — In 
difesa della vita — Aspettando il Sole — La 
ribellione — Il Problema della popolazione — 
Azione parlamentare — Positivismo e fatali- 
smo — Profili e speranze — Eleviamoci — 
La Russia e la rivoluzione—La Politica parla- 
mentare nel movimento socialista — Eroe 
davvero — Eliseto Reclus — Ai giovani — 
Delinquenza e misticismo—Il Demone della 
donna — Ideali e battaglie — La ribellione 
— Gli anarchici sono socialisti — La donna 
e la famiglia — Guerra alla guerra — Socia- 
lismo autoritario e socialismo anarchico. 


SOTTOSCRIZIONE 
a favore della PROTESTA UMANA 


Somma precedente 1:308$000 
Faxina 


Giuseppe Melillo 28 — Michele Collela 28 
— Francesco Scarpini 2$—Giuseppo Caneparo 
2% — Michele Larotonda 28 — Vicenzo Candia 
18 — Umberto Martinelli e Comp. 88 — Pilade 
Vanni 18 — Lorenzo Falco 2% — Giuseppe 
Formoso 38 — Io 18 — Enrico Menoni 18 — 
Padre Baracca 28 — Giuseppe Ovire 28—An- 
tonio Palermo 18 — Giuseppe Pisani 18 — 
Totale (meno 15 spese postali) 32$. 


S. Paolo 
A mezzo il Gruppo Za Propaganda) 
Pa ne Gattai 28 — Alfredo Veronesi 
18 — A. Ferroni 28 — Luiz Cherkaski 58. 
Totale 108000 


Totale generale 1:350$000 











Sottoscrizione Pro-Battaglia 


Sîo Paulo 
Beppe (calzolaio) 18 — Pietro Candelli 18— 
Giovanni 18 — giornali venduti 8200 — Evan- 
gelista 28 — Moriuo 18—Giocondo 18—Egisto 
18 — G. Gianfrati 8500 — Totale 88700 











Piccola Posta 





Rio (G. FELETTI) Spediamo il giornale ri- 
chiesto. I danari li potrai mandare all’oc- 
casione per vaglia postale, deducendo le 
spese di spedizione dalla somma ricevuta. 

? (OBERDANE) La tua lettera causa lo sbaglio 
dell’ indirizzo, si trovava da 8 gi 
posta restante. Vi era lo chéque a nome 
di Angelo Cerchiai. Lo ho riscosso. 

Rio (M. S.) I danari li puoi spedire per 
vaglia postale detraendo le spese. Man- 
diamo il giornale nuovo abbonato. 

Saltinho (G. BortoLOTTI) Grazie pel tuo in- 
teressamento. Avvisa il compagno Ober- 
dank che ricevetti sue lettere. 

Jardinopolis (TAccH:) Sei sempre su le furie, 
ma quando verrai in San Paolo ti voglio 
portar da un frate a far acquisto di pa- 
zienza. Ristori è sempre fuori. 

Bebedouro (A. R.) Spedisco i numeri richiesti. 

Itapitininga (E. Z.) Spedisco i giornali agli 
indirizzi indicati e corrego come ha avuto 
la bontà d’indicarmi. 

Mococa (S. OrLANDI) Fra giorni manderò il 
libro delle canzonette. 

Pirassununga (F. D. N.) Statuti non ne esistono 

‘tra noi. Manderò un opuscolo. 

Riffaina (L. VoLPE) Il gruppo eLa 
vi ha scritto 4 volte. Abbiamo ricevuto 
5$ da voi, ma non sappiamo quali man- 


Favorite ripetere la lista. 


i giornali. 





